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1ui tanto o sol­
ne e deU 'inse. 
JCiale: si tra t. 
;ta agli inter. 

• fondo. Pos. 
•I della nostra 
·re veramente 
n essere trop. 
mo incontrar. 
>ertà? P ossia. 
icchire le isti. 
:otalmente al­
que violenza? 
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Il giudizio dello psicologo sul terrorismo 

Violenza,· perché bGJ 
L'aggressività troppo tollerata tende a moltiplicarsi all'infinito fino alla violenza fisica 
mortale, perché l'aggressività stessa tende a divenire la moneta che scambia ogni al­
tro impulso -Mentre la contestazione del '68 aveva finalità politiche, l'attuale distrut­
tività è tipicamente autofinalizzata - Soltanto coltivando la libertà individuale inte­
riore è possibile costruire una società libera, senza privilegi e sfruttamento, i quali 

hanno sede, prima ancora che nelle strutture, nella mente dell'uomo 

Abbiamo già avuto modo 
di tracciare una panoramica 
delle tensioni espresse nel 
'68 e neali anni successit>i dai 
movimenti studenteschi. Ab­
biamo visto ctlme la caratte­
ristica psicologica essenzia­
le di quelle tensioni si possa 
configurare come corsa iCVer­
so il fc.llimento della liber­
tà"· Ciò che rimaneva del 
'68 era l a proiezione del pro­
tondo disagio sugli altri, cioè 
una mentalità profondamen­
te moralistica e accusatoria. 
In altre parole il fallimento 
orientava ogni tensione resi­
dua verso una crescente do­
se di aggressività. 

Ora dobbiamo tllustrare un 
paradosso di non facile intui­
zione: mentre il sistema ren­
deva e rende tuttora sempre 
più difficile l'espressione del­
la libertà emozionale, esso, 
per un complesso di ragioni, 
determinava una crescita del­
l'aggressività per una pato­
logica tolleranza dell'aggres­
sività stessa. E' un po' quel­
lo che è avvenuto negli asili 
non autoritari. do-ve la tolle­
ranza del comportamento 
aggressivo. accompagnata pe­
rò ana repressione emozio­
nale (quella repressione c.he 
non st espr;me con un dirie­
to esplictto. ma con l'assenza 
di un comportamento libe­
ro). determinava di tatto un 
accumulo crescente e una 
sempre piil intensa ?nanife­

di aggressività. 

Le ragioni per cui il siste­
ma repressivo rilvtene super­
ta;:erante nei confronti del­
l'aggressività e delle sue ma­
'1ifestazioni piil malefiche e 
violente sono molteplici. In 
primo luogo c'è un torte sen­
so di colpa nei privilegiati e 
nei dominanti. più o meno 
co11.Sapevoli di dover pagara 
tn qualche modo la loro si· 
tuazione di privilegio e di do­
minio. C'è poi l'incapacità di 
comprendere le dinamiche 
profonde dello psichismo 
umano e cioè il tatto che l'ag­
grevvisità troppo tollerata 
tende a moltiplicarsi all'infi­
nito flno alla violenza fisica 
mortale. perché l'aggressivi­
tà stessa temte a divemre la 
moneta che scambia ogm al-

tr'f. come in 
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una sorta d'imbuto sempre 
piil stretto, il canale delle 
tensioni è andato confluendo 
verso la distruttività fine a 
se stessa. Politici, sociologi, 
studiosi d'ogni tendenza e 
soprattutto militanti nella 
sinistra hanno giustamente 
osservato l'owietà che il ter­
rorismo non produce 
na modificazione costruttiva 
nella società, ma anzi temte 
a militarizzarla e a spostar/a 
semmai verso equilibri auto­
ritari. Quindi sono escluse a 
priori nelle imprese 
stiche finalità politiche e rea­
listiche. L'interpretazione del 
fenomeno deve essere neces­
sariamente o comunque pre­
Dalentemente di carattere 
psicologico. E questa spiega­
zione psicologica non può es­
sere tormlata che così: ·nel 
'63 la contestazione aveva un 
carattere edipico, cioè mira­
!!a alla castrazione del padre 
e alla presa di possesso della 
stanza dei bottoni. Non tanto 
economiche, bensl politiche, 
di potere. erano, direttamen­
te o imttre: le ri­
L>endicaziont sessattontesche. 
Quando poi l'aggressività &i 
è scatenata e si è incanalata 
diventando la moneta che 
scambia tutte le altre emo­
zioni, si è avuta una fase 
regressiva verso situazioni 
preedipiche, cioè verso la di­
struttività rivolta originaria­
mente verso il seno materno. 
Se si vu.ole un'esemplifica­
zionP storicc. del fenomeno, 
ci ,,: può riferire all'ultima 
fase :iel nazismo, .-,zlorché Hi­
tler oriinb ?rz dis•;·uzione 
la Germar: :2, simbolizzante, 
a livello inconscio, la figura 
materna, che non doveva es­
sere lasciata in b2iia all'« ol­
traggioso nemico ». Questa 
distruttività è dunque tipica­
mente autofinalizzata, cioè 
non ha finalità costruttive. 
né direttamente né indiret­
tamente, ma è una protesta 
distruttiva e autodistruttiva. 

mirante sempltcemente alla 
disperazione dell'uno Il alla 
distruzione dell'altro. 

D'altra parte il siste?na del 
momto degli adulti non si è 
minimamente modtficato, né 
in alcun modo elasticizzato, 
fn modo tale da rendere pos­
sibile un superamento del­
l' illusione dell'utilità del-

la distruttività. Sembra an­
zi che ci sia una mu­
tua concordia inconscia, tra 
Il momto degli adulti e !l 
momto dei giovani, per con­
tinuare a canalizzare tutti i 
residui e le compensazioni 
<terivanti dalle emozioni non 
vissute o comunque frustrate 
verso la distruttività. In al­
tre parole a liveÙo inconscio 
profondo. sia nei terroristi 
sia nei conservatori del si­
ste77m, esiste una fuga defi­
nitiva dalla llbertà, una spin­
ta verso la distruttività che 
deve essere poi combattuta 
ed eliminata con i mezzi del­
la repressione. 

D'altra parte l'organizza­
zione terroristica non può 
nascere dal nulla, semplice­
mente da reazioni emotive, 

come dimostrano anche fat­
ti recenti: oltre ad una ideo­
logia rivoluzionaria non cer­
to coerentemente delineata, 
sembra che vi siano delle 
centrali organizzative deter­
minate a creare panico e caos 
nel paese e in altre zone del 
momto occidentale. In altre 
parole la miscela· esplosiva 
"!on esploderebbe se non ci 
;ossero delle ben precise mic­
ce e dei ben precisi detona­
tori, fatti sa.ltare al momen­
to ritenuto opportuno. Per 
risolvere questa serie di pro­
blemi bisogna guardare con 
occhio illuminato e spregiudi­
cato alle organizzazioni ter­
roristiche internazionali co­
me oramai da piil parti vie­
ne pressantemente chiesto. 

Ma lo studioso di psicolo­
gia del profondo deve soprat­
tutto esaminare la miscela 
esplosivs, giacché occuparsi 
delle micce e dei detonatori 
è compito delle organizzazio­
ni antiterroristiche e piu in 
qenerale delle forze politiche. 
Ora questa miscela esplosiva 
non solo non viene in nes­
sun moc!o dissolta, ma, anzi.. 
oçni QicinO incrementata co­
stantemente. Episodi come 
quelli dei ragczzi di uoo scuo­
la che hanno applaudito alla 
notizia di un attentato terro­
ristico sono il sintol:lo di ;m 
disagio profondo, di una i;;;­

mlci2ia nei confronti del po­
tere che ha earatteri 
ptù vasti e impressionanti in 
larghi strati della gtovent u 

e del paese . 

In effetti il potere assume 
ogni giorno di piil carattere 
di rigidezza, st priva cioè di 
tutti quegli strumenti dt me­
diazione e di intermediazione 
che sono caratteristici di una 
società democratica e liber­
taria. Si può addirittura dire, 
anzi, che ogni espressione ve­
ramente libera susciti nel 
mondo degli adulti un cre­
scente stato di disagio e di 
angoscia. come dimostrano i 
tentativi di soffocare. per 
mezzo di leggi ben organate, 
le emergenze di libertà indi­
viduale. Così la vita sociale 
tende ad essere sempre piu 
irregimentata e lo stato ap­
pare sempre piìt un Leviata­
no che assegna a ciascun in­
<iividuo un luogo ben deter­
minato in una società di ti­
DO faraonico. 

La lotta contro ie radiofe­
'er-i.;ioni libere. l'esistenza di 
leggi punitive o repressiVe o 

limitative in ter­
-mini di razionalità. le irra­
zionalità contenute nelle ri. 
tarme e il continuo rin· 
via delle riforme 
a tutti i livelli. !o scar­
so peso che ie compo-
7tenti tecniccn;ente prepa­
t'ate def,:c. socil!tà hanno net ... 

l'elaboraziane delle leggi che 
le rtguarda;w, la pretesa dt 
punire reati irrilevanti con 
pene esarbitanti che poi non 
vengono regolarmente appli­
cate, l'intolleranza in gene .. 
rale verso le manifestaziom 
non ortociosse del pensiero " 
del costume. tutto ciò accu­
mula tensioni crescenti 
rendono il potere sempre pi"t 
lontano dagli effettivi biso­
qni del paese. 

Le stesse operazioni polt­
tiche ipotizzate e discusse, 
come il compromesso star;· 
co o qualsiasi altra formula 
politica. appaiono sempre oiù. 
come elaborazioni verticistt­
che lontane dalle esigenze e 
dalla coscienza del paese. A. 
questo proposito vorrei jare 
un uempio recente e che il· 
lustra in modo abbastanza 
tipico la situazione. Si sta 
d' scutendo 
n ;!;a scuola 
susuale. ottima iniziativa an­

da tempo dai piil qua-
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lifiMti nU4ioli. In una mo­
nogra/ifl. che lerilli anni fa 
notaoo ~ difficoltà che un 
progetto avanzato e liberta­
no awebbe trOTHJto nelle di­
ligente politiche e culturali • 
Intatti oggi n oscilla tra 
l'lpoteli di un puro 11DZ1onl· , 
31710 e quella di un orienta­
mento etico che, pur at~endo 
radici stonche e giustifica­
zioni tradtzicmalt, non pub 
non appanre come parziale. 

Mentre tutto a mondo trle­
ne elaborando una eoneezJo- · 
ne Iudica della trita aeaiUale, 
esao propone una trlflone eti­
ca del rapporti aeaaualt che 
non pub non aw.r1 ~attere 
In qualche modo orientativo 
e limitante. SI h4 paura di 
lllaclare a elaleun lndltrlduo 
la acelta circa la propria tllta 
' Il proprio deatlno. Eppur,. 
li t~edono i aegnl premoniton 
di una eltrlltà dit~ersa, di una 
noolll.lione llbertana, che h4 
intzlo nel~ cOielllft.le -e nma 
Ulà come /1l110m1l110 di Jana­
tÙII/ItUione di maa14. 

L'àltr'anno, durante alcune 
OCCUpazioni dell'untverlità, ho 
avuto oeccalone di vedere al­
cuni cartelli che mi h4nno 
tatto aperare in un dtt~erao 
orientamento dello patchtamo 
colletttoo e tndtt~tduale. Alcu­
ni atudentt esponevano le lo­
ro contrlnztoni /trmandoal con 
nome e cognome, dicendo: 
c lo aono Tizio o Cato, non 
appartengo c ne&aun motn­
mento, né organt.Q(Ufone, né. 
partito, quello che dtco lo 
penao lo e aolo to •· Queato 
tndttrldualtsmo, anche ae pub 
appanre Ingenuo e ndutttoo, 
oggi è l'unica speranza che 
abbiamo di poter onentare 
le reaztont profonde della no­
stra mente tn un 1enao ve­
ramente coatrutttoo. E' ne-

- - ' ceuano comp~ne tlft'caiGUà 
del~ ltnltttlrl cr.u. orgam... -
~t~Ztom dello nato 1ft tmm· 
ai dinamici, éome nllfttiO fa-

, cendo molti at.dloli di altn 
paen e come, cl llveUo ptt 
generale, li nanno 07WntGftllo 
t cori detti c mwtrl /fiOiO/t J, l 

11 mcnt.amo i t11WG7Mftte 11--j' 
ntto. A questa dlaaol~one 
del manumo h4 contnbuUo ! 
In misura determinante la li­
bertà (certamente glundico­
formale e tn parte aonCft.IÙI- ' 
~) garantita liGi partUt 1141·; 
moeratlcl e tn primo luogo - -
come ncono&CfltiO ill una fa- · 
moaa ~ttera a De Gaapen 
Benedetto Croce - dalla /1m· ' 
none norfoa deUa Democro- i 
zl4 cnattcna. n ~ •-· 
finito perché oramai non Pllb 
pià aertrire di alfbj per una , 
real~Jone ptt o tlieiSO 11(/gf'U• 1 
dilli, che h4 radlcf be1l diver- 1 
ae che non nella lotta di cllla­
"· Sfruttamento, privi~UI. i 
Cfirrufone, potere 1111tontano 1 
e aOWGno, aono mali che poa- i 
aono eaaere efficacemente · 
combatt.tl al lltleUa non del- l 
la ldeologtc ~a. m11 del- ' 
la conaapeooleafl ulle en- ! 
genze pit profont141 tleU'uomo : 
aoprattutto come indivfduo. l 
Soltanto uomini liberi lnte- ' 
normente · po11ono conruire · 
una aocietà libera. aoltanto 1 
una lott4 nnflmtltlcG e fiiJM· r 
rallaata per t dintti civflf l 
pub coatittllre l'ht&mu pro­
fondo per una lotta contro t 
prtvUegl e gU atrutttmiiJfttl, t 
qucU h4nno ucr. non tanto 
e ISDn aoztanto neUe nTUtttl­
re economiche qrumto ISIJUII 
mente pià npoata dell'uomo. 

f_. ANTONIMI 

b9a 

l 
f 

l 



• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

•• 

r 

l . ~ 

! 

~ s 

-----------
di Adriano Ossicini 

----------~ --

1'ULL10 De Mauro in un 
interessante articolo su 

.• Paese Sera> lamentava 
che cl sono •giovani ai qua· 
li non abbiamo saputo par~ 

, \are'· Indubbiamente. i1a 
ragione: non c'è dubbio 
che non c'è colloquio tra 
noi e un certo tipo di gio· 
vani. Però. credo che sia 
indispensabile evitare due 
errori: li primo è quel· 
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...... lo di parlare spesso di gio· 
vani e non di movimenti 
giovanili. di far diventare 

parlare ai giovani. Di fat· 
to SJGO stati forniti dei 
modelli eli tiferimento cui~ 
·urali. e ~uesti modPlli di 
ri~erilnPnto hanno un lo· 
ro peso negativo; se solo 
.:saminiamo la estrema 
enfatizzazione del momen· 
to politico. da parte dei 
giovani (in modo partico· 
\are nei movimenti del '68 
o del '77l. e lJ. paragonia· 
mo allo strutturale e ~qua· 
!unquistico disimpegno dal· 
la politica di una non pie~ 
cola parte della "c:tltura" 
della ., no~:ra ~' generazio· 
ne. non poss;amo non va­
lutare il oeso del\'accen· 
r.uarsi deil'~ntitesi fra i 
modelli proposti da molti 
mov\ment.i giovanili e quel­
li largamente vtssuti Ja 
una non piccola parte del­
la borghesia italiana. 

ra rappresentano' P.1~o\in1 
nell'ottobre del ·~,, ,,srlama~ 
·;a: 1: Ronw. è canHHJ La 
estremamente lll IJ""gio 
Diventata pic<·nln~lJUr6h~se. 
mPschina. itnpast.tl:..t ù1 
inautenticità ;, nevrusl. I 
giOVUOl proleLal'l e So t l o 
proletari romani appanen· 
gono ormai totalmente al~ 
l'universo piccolo 1Jorgt1ese~ 
I \or.) modelli ~onaet! so~ 
no proprio que!\1 !Jiccolo~ 
borghesi idioti e feroei. c:he 
essi. ai bPi temo\ hanno t:o 
sì spiritosamerne dispw1~ 
zato ··'. Ora io non è che 
;;la totaltnen: P t!';:ct·ordo 
con le polem<,·he fl~>oli 
niane ma non iJ(;::-.::-v uon 
rilevare come il LtiJ!JOrt.o 
tra cultura e violenza è 
proprio legato a delle «pro~ 
poste culturali" in una so· 
cietà onulenta basata sul· 
la violenza alla quale fa 
riscontro. talvolta con mo~ 
delli infant.lli ma. con una 
analoga ferocia, un rispo~ 
sta violenta. 
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i il giovane una specie di 
categoria astratta alla qua· 
le contrapporre i non gio~ 
vani. gli adulti. Quello che 
ci in te ressa, dal punto di 
vista politico. sociologico. 
umano. è il moùo con li 
quale si sono venute svi· 
iuppando. certe forme di 
aggregazione che si sono 
qualificate come movimen· 
ti giovanili e che si sono 1 
in qualche modo riferite 
ad una certa cultura. 

In secondo luogo mi pare 
si àebba assolutamente 
evitare, nel proporci il pro· 
blema della comunlcazlo· 
ne tra • noi • e i movimen· 
ti giovanili, di assumere 
un atteggiamento paterna· 
listico facendo consistere 

, la difficoltà di comunica· 
zione al non aver saputo 

loro modi di comporta· 
men;:,o? 

L'errore della violenza 
·• ,;utonomistica > e !llnan· 
~it.utto il fatto che essa è 
destinata ad es~ere comun· 
<iUe perdente proprio per· 
che prigioniera del siste· 
ma proprio nel momento 
in cui sostiene di potersi 
contrapporre ad esso fron· 
t~ l mente eome se fosse 
possibile combatterlo. «dal 

C'è da meditare 
Se poi valutiamo la 

• Idolatrica, affezione per 
la civiltà opulenta. dei 
consumi. di quella stessa· 
piccola e media borghesia 
e la contaminazione che 
ha avuto anche nell'am· 
biente proletario e sotto· 
proletario dovremmo me· 
ditarc. 

Noi cl lamentiamo che 
le grandi città italiane 
vittime dell'alienazione in· 
dustriale siano diventate 
violente. Ma quale cultu· 

la esclusione da una socie· 
tà nella quale non vale più 
neanche l'antitesi che han· 
no combattuta nel '68 (es· 
sere emarginati o integra· 
t il. perché t li velli di oc· 
cupaz!one sono tali per cui 
rimane soltanto la possi· 
bilità di essere emarginati. 

Quale alternativa 

L'eventuale possibilità 

Non si può ridurre la po· 
litica a pura prags\. Fac~ 
clamo attenzione ai peri~ 
coli di una de·\deologizza­
zione meccanica predicata 
da un empirismo che fini­
sce per farsi cultura .Per· 
chè non meditiamo sulla 
utilità di ascoltare. di ca· 
pire. le ragioni di certe 
forme di aggregazione dei 
giovani; la genesi motiva· 
zionale ed etica di certi 

~ 
di fuori • e uscirne solo per· 
c h è lo si aggredisce con vi o· 
\en7.a~ Nessuna classe ha 
la forza di sostituire alla 
dialettica dello sviluppo di 
una rivoluzione la violenta 
distruzione del sistema. Da 
questa situazione si esce 
con la ragione non con 
l'irrazionale. con li lavoro 
non con il mito. Però so· 
no anche convinto che 
troppo spesso molti credo· 
no di essere depositari di 
modelli che invece non 
hanno chiari. e che per 
questo non pessano tra· 
smettere. E spesso non 
si è saputo ascoltare quel· 
le che erano le dram· 
matiche richieste di que· 

nella conferenza stampa 
tenuta dal presidente del 
consiglio in un momento 
di inizio di una grave cri· 
si solo un ~nterloc.uto· 
re abbia sollevato come as­
solutamente primario su 
tutti gli altri il problema 
dell'ordine pubblico e il 
fatto che tale problema 
sia stato visto in termini 
di difesa dell'ordine e non 
di proposte di nuove tor· 
me di sicurezza sociale e 
di modelli di vita di grup· 
po, è drammatico. che situazioni psicopatolo· 

giche possano prevalerfl \n 
alcuni o rendere più fa· 
elle \'agire in altri. è cosa 
che mi interessa come te· 
rapista. Ma come uomo 
politico debbo chiedermi se 
sto facendo qualche cosa 
per proporre concretamen· 
te, politicamente anche al 
movimenti giovanili, un 
modello culturale da vive· 
re insieme. che sia il su· 
peramento delle leggi fe· 
roci della civiltà opulenta, 
della civiltà dei consumi. 
se sono capace d! capire 
che la cosiddetta ci viltà 
industriale della quale le 
grandi città alienanti sono 
un prodotto è superaQile 
con proposte nelle quali ìa 
convivenza umana ritrovi 
del limiti tollerabil!. Debbo 
pormi n problema se i mo· 
de\li che vengono propo· 
sti dalla cultura egemone 
del nostro paese hanno 
una reale alternativa. 

E' ancor più drammatl· 
co, come dicevano del 
g\ovani all'Università. che 
il discorso sulle elezioni 
anticipate venga tatto sul· 
la base di una astratta 
1Jerticistica rigidita del 
quadro politico senza te· 
ner conto che una classe 
po\\tica che non riesce in 
momenti decisivi, a trova· 
re una risposta alle do· 
mande politiche e per tre 
volte consecutive ritual· 
mente • si scioglie • per 
trovarsi poi ritualmente 
nelle stesse posizioni, di· 
mostra cinicamente di 
non preoccuparsi di quan· 
ti sono i morti col quali 
possono essere pagati gli 
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· sti moV'imenti. Troppe volte 
si è affrontato. ad esem· 
pio, il problema della scuo· 
la dal punto di vista del· 
la riforma dello « stato giu· 
ridico» dell'insegnamento 
e non centrando la rifor­
ma sulla programmazione, 
sullo sviluppo dell'occupa· 
7\nne. I giovani sentono Certo il solo fatto che 

P J:J:s: SERA 
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eventuali Ipotetici succea· 
si elettorali. E dico~ morti 
sul piano fisico. ma anche 
pensando al fatto che la 
morte più drammatica, ge· 
neratrice della violenz('. è 
la morte della speranza . 
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vendetta è un atto di vio· 
lenza, fatta a freddo e 
quindi più ripugnante di 
quella che l'ha provocata. 
Ma tutti conoscono le de· 
lizie «anali • di una ven. 
detta ben fatta: uno ti in· 
sulta. tu lo Insulti; uno ti 
deruba, tu lo derubi; uno 
ti tradisce, tu lo tradisci. 

LA VENDE'IT A è dolce. 
Pochi sanno resistere· 

alla tentazione della ve n· 
detta. D'altronde fino a un 
secolo fa la vendetta era 
codificata dalle Istituzioni. 
Le prigioni erano (e lo so· 
no ancora In pratica qua· 
si dappertutto) dei luoghi 
in cui si applicava la leg· 
ge del tagllone; la tortu· 
ra era (ed è) una forma 
di punizione rlcattatorla 
(spesso giustlflcata dalla 
volontà divina>; la pena 
di morte applicava fanati· 
camente il principio blbli· 
co del «dente per dente>. 
Prima che la psicanalisi e 
il marxismo chiarissero co· 
sa si nasconde dietro il mo· 
ralismo borghese e le re· 
gole di comportamento 
<eterne> dettate dalla 
Chiesa, i rapporti fra le 
classi erano basate sulla 
vendetta reciproca. La ven. 
detta dà gioia, appaga. La 

non dovremmo essere pro· 
prio noi, che abbiamo su· 
b!to la terribile educaz!o· 
ne storica al non possesso, 
a trasformare l'accettazio· 
ne paesiva in scelta attiva, 
senza passare attraverso !l 
sadismo tutto maschile 
della violenza vendicativa? 

La politica è stata 5pes· 
so un compromesso fra 
l'istinto della vendetta e il 
sentimento della giustizia. 
E' chiaro che la giustizia 
non ha niente a che vede· 
re con la vendetta. La giu· 
stlzia prevede to!leranza, 
comprensione, e un proget· 
to. per il futuro. Mentre la 
vendetta è fatta di lmme· 
diata e cieca prevaricazlo· 
ne. Ora da qualche tempo 
il. fare politica nelle nostre 
città sta diventando sem . 
pre più vendetta e sempre 
meno giustizia. Parlo di 
quello che sta succedendo 
in questi giorni a Roma: 
parlo di quell'lnconfondibi· 
le odore di vendetta (!l bru· 
ciatlcclo di chi spavalda· 
mente rivendica l'onore 
perduto del gn.p;:>o, della 

La vendetta è un modo 
di riapproprlarsl di ciò che 
gli al trl ti hanno preso. 
Nell'offesa la persona per· 
de qualcosa di sé che, se· 
condo il codice dell'onore 
sociale, può essere recupe· 
rato solo con una brutalità 
che supera quella dell'ag. 
gressore. Ma cosa perdia· 
mo nell'offesa? Quale par. 
te della. nostra personalità 
viene rotta, guastata, mu. 
tilata? A ben pensare!. 
niente di noi può essere 
modificato dall'offesa. Un 
pugno, una ·rapina, un fur. 
to, una coltellata, non pGs· 
sono intaccare la nostra 
Integrità. !!)'altronde una 
maldÌCEinza, una calunnia 
possono fare ancora d! me· 
no, perché: o è vero ciò 

tribù, del clan) che viene 
fuori dagll incendi, dalle 
esplosioni, dalle spedizioni 
punitive: una bomba ne 
tira un'altra, un'aggres· 
slone ne prevede un'altra, 
un morto ne chiama un 
altro. 

Ora se c'è una cosa che 
distingue la destra dalla 
sinistra è proprio Il valo· 
re che si dà alla violenza: 
accettata dal primi come 
intrinseca alla convivenza 
sociale, rifiutata dai se· 
condi come male e usata 
solo In certi casi, per ne· 
cessità. E' vero che lo sta· 
to è violento, che le istltu· 
zioni sono violente, che la 
lotta di classe è violenta, 
che la scuola è violenta, la 
famiglia è violenta. E non 
c'è dubbio che le risposte 
collettive a queste forme 
di oppressione possono a 
volte essere violente. Ma la 
violenza di chi sta dalla 
parte della storia non può 
avere niente a che vedere 
con il gusto tutto irrazio· 
naie e arbitrarlo della ven· 
detta. Il sadismo degrada 

che si dice, e quindi si 
tratta solo di perdm-tina 
fama basata sulle menzo. 
gne, o è falso, e allora si 
troveranno dei modi razio· 
nall e pacifici per rlstab!· 
lire la verità. 

Ciò che viene preso In· 
somma, rubato, non è la 
nostra personalità ma so· 
no gli a veri sociali: Il de· 
coro, la reputazione. l'ono· 
re, Il nome, le proprietà. 
eccetera: tutte costruzioni 
più o meno arbitrarle del­
la divisione di classe e di 
sesso. 

Non è un caso che le 
donne, da sempre abituate 
a non possedere, sono più 
portate alla comprensione 
che alla vendetta e alla 
violenza. Purtroppo uno dei 

. guai del! ' emancipazione 
. prElsa alla lettera è Il gu. 
sto che prendono le don. 
ne (sopratutto le giovanis· 
sime abituate alle quoti· 
diane ba;ttaglle contro 1 fa· 
sclstl nelle scuole) per la 
vendetta sociale. Ma sia· 
mo sicure che è quello che 

·si propone la liber<~zione? 

sopratutto chi lo pratica. 
Sadismo significa ridurre 
l'altro a oggetto di un pia· 
cere crudele. privato, im· 
mediato. E questo non può 
avere niente a che spartl· 
re col « fare politica>. 

E' chiaro che chi pugna· 
la, spara. aggredisce per 
primo ha spesso la meglio. 
Può darsi che vinca, come 
spesso hanno vinto l pre· 
potenti nella storia. Ma 
questa non è una ragione 
valida per avvilirsi ad usa· 
re le stesse armi di chi per 
sistema disprezza e sfrut· 
ta. Coloro che combattono 
per cambiare Il mondo 
hanno il dovere di cambia· 
re gli strumenti di lotta; 
hanno il dovere di opporre 
all'irrazionalismo lugubre 
e feroce di chi si vendica 
il razlonalismo limpido e 
delicato di chi cerca la 

~ius~~b~~r~a~n~ i~r~~~if: : 
sorda e stupida di chi sa l 
solo odiare la tolleranza. e 
Il rispetto per la vita di eh! 1 
sa anche amare. l 
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di_çiiuseppe Fiori 

FISSIAMO intanto alcuni 
punti. Il primo punto 

da fissare con grande chia· 

una dittatura militare e 
una democrazia parlamen­
tare; e dunque sullo stes­
so piano chi combatte il 
nemico in vaso re o Il tiran­
no e chi violentemente tra· 
sgredisce le regole della 
convivenza civile. 

' rezza è che oggi in Italia 
noi non viviamo ln regime 
d'occupazione militare e 
nemmeno schiacciati da 
una dittatura. Siamo una 
democrazia parlamentare. 
Banalità ricordarlo? Può 
darsi. Dico può darsi i)er· 
ché, a proposito di terrori· 
smo, da qualche tempo ml 
capita di sentire discorsi 
nel quali quel punto appa· 
rentemente scontato. che 
siamo una democrazia par· 
lamentare, sembra oscurar· 
si. Un esempio: in non so 
quale programma radlofo· 
nico ascoltato casualmente 
in auto, una voce ammo· 
niva: anche l partigiani 
attentatori di via Rasella 
erano chiamati terroristi. 
E sempre In quel program· 
ma: il dittatore cubano Ba· 
tista non definiva terrori· 
sti Fide! Castro e compa· 
gnl? Sintomi, l'una e l'al· 
tra affermazione, d! un'M· 
tltudine a mettere di fatto 
sullo stesso piano un regi­
me d1 occupazione nazlsta 

Altro esempio. Leggo sul 
« Corriere della sera • un 
articolo di Giuliano Zinco­
ne. Vi è riferita questa ana· 
lisi della violenza giovanile 
svolta da Giulio Salierno. 
MI par di capire che Giu· 
!io Salierno sia uno studio·/ 
so del fenomeno. Come lo 
spiega? Sentiamo: • La via· 
lenza del potere. si scarica 
sui dominati attraverso la 
polizia, le carceri, H mani· 
comlo, Il lavoro nero. Ciò 
permette alle classi subal· 
terne di comprendere la 
sostanza repressiva del po­
tere e di impadronirsi del· 
la violenza come risposta 

te fuori della storia."J::>ì. 
venta simbolo universale, 
ovunque e in qualsiasi 
tempo connotato allo stes­
so modo, ovunque e in 
qualsiasd tempo omologo di 
violenza, di repressione e 
magari di genocidio genera· 

, zionale: senza tante disti n· 
zloni fra Kappler e Moro, 
il regime nazista e la no­
stra democrazia. 

zioni di non decisiva im· 
portanza. Eppure da qui 
dobbiamo partire. 

Perché i gradi di coercl· 
zione sono diversi, a se­
conda del regime, e diver­
samente legittimati. E se 
di cose italiane vogliamo 
parlare seriamente, invece 
che per slogans, dobbia· 
mo smetterla di rigirare! 
fra punta di lingua e pa­
lato formule per cui la 
violenza dei terroristi è 
simmetrica alla « violenza 
del potere •: e dobbiamo 
smetterla d'accreditare im· 
maglni tipo •Il centro di 
Roma ridotto a una spe. 
cie di cittadella medioevale 
fortificata, piena di poli­
ziotti e carabinieri: la clt· 
ti1. nemica dove è naturale 
che l proletari spacchino 
le vetrine • (ancora Sa­
Uerno). O cl decidiamo a 
smetterla, e anche a smet­
tere di strizzare l'occhio 
al divulgatori di slmHI 
sgangherate sempllficazio· 
n t. o Il danno potrà forse 
essere Irreparabile. 

Simili semplificazioni pro­
ducono già una specie di 
sottocultura della Violen­
za, un clima quasi di le· 
&lttimazione del terrori· 

a quella subita>. Ma è del­
l'Italia repubblicana che 
Salierno parla o della Bo· 
!!via? 

!I . gti'<llie è ehe oggJ sia· 
mGl hì. J,ttesenza d~una pro­
gressione. epidemica di caz. 
zate di questo tipo. Si Iso­
la Il Potere da un tempo 
e da uno spazio. Lo si met-

smo. II quale terrorismo. 
lo sappiamo bene, è feno­
meno riconducibile a una 
combinazione di cause: la 
miscela esplosiva risulta da 
un bel po' di elementi chi· • 
miei. Indlviduarl! tutti sa­
rà necessario. Se, In que­
sta nota, molte concause 
risultano trascurate, è solo 
per il fastidio che i c brevi 
cenni sull'universo • perso­
nalmente cl procurano. Ma 
poi: il fatto è che, rispetto 
ad almeno uno di questi 
elementi, n gargarismo • 
stremlzzante, no! giornali· 
stl adulti dobbiamo sce­
gliere: sceg!lere di con­
traddirlo, di contrastarlo 
risolutamente, cosi da 1m· 
pedire che esso diventi sen· 
so comune, copertura, In· 
nesco. scint!lla per miscele 
esplosive. Non è giusto, è 
ripugnante che si metta uh 
timbro d! verità sullo slo· 
gan della Violenza terrori· 
stlca come na·turale rispo­
sta alla violenza del Po­
tere. e una volta messo 
questo timbro si stia a 
guardare con assorta cu­
riosità Intellettuale i pro. 
tagonistl d'una tragedia ge. 
nerazlonale che per strada 
si scannano tra loro, 

Certo: la nostra demo­
crazia è malaticcia, soffre 
di tempeste virali. e pa. 
recchi e tenaci e debilitan· 
ti sono i tipi di virus, dal 
priv!legi pietrificati alle 
ruber.fe Impunite, da-l pa· 
rassitlsmo di massa alle 
carriere napoleoniche d1 
chi ha nella mano calli 
da manico di borsa, la 
borsa del potente. E pos. 
siamo anche fermarci qui: 
ce l'abbiamo tutti sotto 
gli occhi la mappa delle 
indecenze nazionali. Ciò 
non toglie, al fini del no­
stro discorso, che. pur ma­
laticcia, democrazia è: 
qualcosa di ben distinto 
da un regime d'occupazio· 
ne militare o da una ditta· 
tura. Parrà insistenza Inu­
tile, una specie di Impun­
tatura maniacale su distin· 

1 5 GEN. 1875 
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.-- di Ernesto Galli della Loggia 

NON SONO d'accordo con 
De Mauro e con Ossi· 

cl n i quando seri v ono che 
all'origine della violenza 
politica giovanile che agi· 
ta da mesi l'Italla vi sa· 
rebbe un < non saper par· 
!are • o un < non saper 

. ascoltare • degli adulti nei 
' confronti dei giovani. Qui 

non si tratta di parlare o 
di ascoltare. e nemmeno si 
tratta. come fanno Albe· 
ronl e altri. di proporre 
<l'alternativa> O li «gO· 
verna di emergenza • al 
posto dell'accordo a sei. 

Molti sintomi mi paiono 
indicare che i fenomeni 
di violenza non sono ormai 
più padroneggiabil1 dalle 
categorie della politica, nè 
tanto meno sono concet· 

1 tualmente comprenslb111 
da quei ·modi deLpenslero 
che fanno riferimento a,lla 
pG!itle'a come ad ·uno ·sbllc· 
co ne-Cessarlo' ed obblìg-ato. 

1 La crisi delle categorie del· 
1 poltti<*J. insD!l'l!ma, accre· 

sce la crisi soèlale e ·ne è 
a sua volta accresciuta. 

Tuttavia bisogna 1-n·ten­
, de!'si. .<\d essere In crisi In 
l Italia non sono le cate~o-

dustriale-democratlco, ma, 
essendo privo di un retro· 
terra ideologico strutturan· 
te e sublimatore adeguato, 
è stato un paese democra· 
tlco e industriale molto a 
modo suo. Almeno fino 
agli inizi degli anni '60 la 
sublimazione cattolica -
che era da secoli quella ti· 
piea del ceto medio - tut· 
tavia ha tenuto; poi è eroi· 
lata di schianto sotto la 
spinta degll effetti moder· 
nizzatorl della crescita eco· 
nomica. 

Da quella data la cosld· 
detta borghesia Italiana 
galleggia sul nulla, non ha 
più. alcun patrimonio di va· 
lorl (meno che mal quel· 
li industrial·democratlcil 
intorno al quali poter strut· 
turare la formazione dei 
propri figli come Individui 
morali e come membri di 
una società. E .analoga è 
ormai la condizione di set· 
tori consistenti, forse mag· 
gloritarl, delle classi po· 
polari urbane. 

Su questa ~;tuazione si è 
abbattuto da un decennio, 
In congiunzione micidiale, 
un duplice ordine di feno· 
meni. Da una parte la di!· 
fusione e la banalizzazione 
dogmatizzante di un cer· 
to numero di imparaticci 
marxistl. dall'altra un mu· 
tamento radicale, comune 

rle del politico In genera· 
le, bensì le categorie de· 
mocratiche della politica, 
il modo democratico di 
pensare la vita sociale, 1 
suoi conflitti e le risoluzlo· 
nl di questi. E ancora più 
in crisi è, a mio giudizio. 
l'Insieme del connotati an· 
tropologici che un sistema 
democratico richiede al 
singoli individui che di es· 
so fanno parte e senza 1 
quali connotati quel siste· 
ma è destinato a perire o 
quanto meno a subire pro· 
fonde trasformazionL 

E' In questo ambito del· 
la crisi dei connotati an· 
tropologlct dell'« Individuo 
democratico • che ha un . 
senso affrontare una di· 
scusslone sui giovani e la 
violenza. Qualsiasi società 
deve poter contare su un 
insieme di norme e di san­
ziGnl e di valori non scrlt· 
tl, più o meno tntrotettatl 
dal suo! membri. Dopo 
Freud noi . sappiamo che 
l'introtezlone di cui stiamo 
parlando avviene nell'età 
infantile-adolescenziale pa· 
rallelamente alla struttu· 
ra·z·ione dell'Io, e che la 

a tutto l'Occidente, del 
concetto di libertà. 

Dall'ambito politico-so· 
c!ale radicato negli • lm· 
mortali principi • il terml· 
ne libertà, coniugato sem· 
pre più spesso a quello di 
• liberazione>, tende ormai 
a spostarsi rapidamente In 
un ambito differente. dove 
esso significa spontaneità. 
non repressione, soggetti· 
vttà non subltmata in gra· 
do di esprimere la propria 
libido, il proprio universo 
onlrlco. simbolico. erotico. 
fantastico. Dietro questo 
modo d'intendere libertà· 
liberazione c'è l'idea che 
si debba recuperare un'uni· 
tà originale dell'individuo 
andata perduta nel corso 
della storta per colpa - si 
crede - di quella parte 
della storia stessa che si 
riassume nel binomio bor­
ghesia-capitalismo (Idea 
condivisa tanto dai radi· 
call di destra che da quel­
li di sinistra). 

E' evidente come questa 
accezione della libertà sia 
difficilmente compatibile 
con la sua accezione politl· 
co-sociale di tipo democra­
tico. L'incompatibilità è 
data dal fatto che la pri· 
ma si fonda precisamente 
sul rifiuto di quella subli­
mazlone represslva necea· 
sarta alla seconda. 

sua sostanza è una subii· 
mazlone degll lsttn'tl1)ri· 
mordlall legati alla figura 
del padre. Nell'Occidente vt 
sono stati !!nora due gran· 
di modell1 di subllmazlone 
che hanno assicurato Il ce· 
mento delle società: quel· 
lo agrlcolo-cattollco e quel· 
lo urbano·lalco-protestante. 

Proprio questo secondo 
tipo di subllmazlone si è 
rivelato funzionale alla 
nascita delle società In· 
dustriall·democratiche In 
queste società la struttu· 
razione degli Individui e 
delle loro coscienze è av· 
venuta per generazioni e 
generazioni intorno al va­
lori dell'autonomia del sin­
golo, dell'Intraprendenza. 
della responsabilità verso 
la collettività. dell'aiùtati 
da te, dell'efficienza, della 
razionalità. del rispetto 
per le opinioni altrui. 

Basta l'elenco ora ripor­
tato per capire che lrt Ita· 
lla 1 valori di questo tipo 
sono storicamente lnesl· 
stenti. Nè a surrogare que· 
sta carenza poteva basta­
re, ed è bastata, la pre· 
senza di una classe operata 
egemonizzata da valori 
palingenetico-colletttvistlci. 
Slcchè dal 1945 ad oggi l' 
Italia si è trovata ad esse­
re un paese !n certa misu­
ra e per certi aspetti In· 

In Italia, temat!che del· 
la liberazione ed lmparatlc· 
cl marxist! dilagano, non 
trovando sulla propria 
strada il minimo ostacolo. 
E' a contatto con essi che 
le giovani generazioni or· 
ganlzzano ormai la propria 
formazione del carattere 
e della coscienza sociale. 
ovvero finiscono per smar· 
rlre quel poco di struttura· 
zione arcaica che si trova· 
no ad avere. 

Quel che ne risulta non 
è naturalmente nè la llbe· 
razione nè la rivoluzione 
ma uno smarrimento d1 sé 
e di ogni ancoraggio al so· 
ciale esistente ed alle sue 
(pur discutibili ma moc.U· 
fteabili) regole, non è la 
crescita ma l'annichili· 
mento, l'incapacità di co· 
stru!re e di costruirsi, lo 
sperpero, ed infine l'ango­
scia di non esistere cui 
porre termine con il sogno 
o con Il gesto. 

Quel che ne risulta, dun· 
que. è la crisi della politica 
e della democrazia, o per 
dir meglio della politica 
democratica. Che dal can­
to suo finisce per avvol· 
gersi ~u se stessa e per 
derst nelle nebbie del suoi 
riti divenendo estranea P 
matrigna a t t' "i, giovan' 
e non g\o,ani. 
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Il dibattito sull'l ,·io/enza 

politica nelle cztta 

Certe ragioni 
non sono solo 

dei giovani 
VIVIAMO uno stato di febbrile distinzione fra gìnva­

ni " adulti. Lungo gli anni '60. pareva una ker­
messe del consumismo: moda «,giovane». grBndi ~ 
festosi ::3.dunì dJ massa. locali « pr<'Jibì~i. a1 f'ìéi:::f{iorì 
di anni vcntJ >. ricatti affettivi nelle famiglie. dis~rez­
zo per i matusa. Alcuni matusa ci <~uazzavano. D 
movimento faceva comodo. Vedevi l'industriale reazio­
nario produrre rotocalchi o magliette Che-Guevara. 
Poi arrivò il '68 come un richiamo all'ordine. Il pri­
mo della serie. Senza capirci gran che, i matusa fur­
ba~tri 'ipi~garono cambiando musica. senza vo,-\ia di 
correggersi. Sperarono nel riflusso. Ma, fuori d2 Ue 
apparenze. la distinzione c'era e timase. Le conno­
tazioni cambiarono. ovviamente, 1,1 un precipitare di 
situazioni. 

Si è imposto. dunque. un problema dei giovani. 
Croce, ricordo, lo nega,·a. Altri tempi: eppure erano 
quelli i tempi in cui cominciare a riflettere. I giova· 
ni. argomentava il filosofo. sono adulti non cresciuti. 
Aspettino. maturino, divengano adulti, il loro proble­
ma si troverà risolto. Il che. a pensarci bene. è vero 
in una società ideale o, anche, in una società arcaica, 
patriarcale, civiltà contadina che ha assorbito o re­
presso (razionalizzato. con la violenza) ogni squilibrio 
e procede per automatismo alla riproduzione di se 
stessa. All'interno di una società industriale di massa. 
capita ancora che certi ceti sociali si riproducano sul 
filo del tempo perduto. E' vero che l'eredità del pa­
trimonio o del mestiere paterno assicura la discen­
denza lineare delle personalità sociali. Tutt'altro che 
vero. invece. per la massa dei giovani. Messi in stato 
di precarietà. milioni di essi sono adulti per l' artagra • 
fe, ma anche a trent'anni. minorenni o minorati 

La prima domanda viene spontanea. Se le cose 
stanno così. ci sono chiare le «ragioni ~ dei giovani? 
Lasciamo stare, questa volta, l'aspetto della violen­
za terroristica che noi condanniamo come metodo e nei 
singoli episodi, da qualunque parte vengano. l'Ila il tor­
to è proprio dei giovani se la maggioranza di essi ri· 
vendica più democrazia? Certo, non è questione esclu­
siva dei giovani. Ma sono i giovani che, nella crisi, 
scontano più di altri le conseguenze della democrazia 
imperfetta. Sono i giovani che. per essere chiamati a 
difendere questa democrazia e questa repubblica, devo­
no tornare alla fiducia e alla speranza, e più che alla 
speranza alla certezza. Su questo punto, il « proble­
ma » dei giovani si intreccia strettamente a quello del­
le istituzioni, se non lo si vuole ridUÌTe come fa il pa­
leo-poliziotto a semplice problema di ordine pubblico. 

Certo, ci vorrebbe un'indagine approfondita. Do­
vrebbe essere stata eseguita da tempo, dato che la de­
mocrazia insegna che tanti bambini nati oggi sono al· 
trettanti posti di lavoro domani. A trasformarli in sol­
dati si è provveduto da tempo.· Occorre scegliere. Oc­
corre prevedere. Ma in che modo? Solo, alcune osser­
\'azioni. Cos'è la democrazia? Alberoni. nel «Corriere 
della Sera» (10 gennaio). ce la spiega cosi: «La demo­
cra7.ia non è uguaglianza economica. non è giustizia so­
ciale. non è consenso ... La democrazia è un metodo per 
arrivare alle decisioni politiche ». Bene. II metodo sa­
rebbe quello del <voto •. Dunque. si vota e si è demo­
cratici. Siamo noi pure d'accordo. come s'è detto nel­
l'escludere « intimidazione e violenza >. Ma bisogna pur 
definire l'intera tipo!ogia dell'intimidazione e della vio-
1.-nza. Da quella dei bastonar! che scrivono sui muri le 
loro minacce e alle minacce fanno seguire i fatti, a 
quella di chi esercita i poteri, trasformandolo da de­
mocratico in violento. 

Proprio per disperdere qui ogni terrorismo verbale . 
ammetto che una citazione può essere parziale. fuori 
dal suo contesto, Ma. anche fuori dai contesto dell'ar­
ticolo, la brutale asserzione metodologica farebbe inor­
ridire i padri fondatori. a meno che, invecchiati dai se­
coli, non abbiano cambiato opinione. E', comunque, un 
colpo basso per chi è convinto della necessità della de­
mocrazia e del voto. Perché un metodo non è metodo. 
ma strumento inerte, pericolosissimo, se non produce 
quello per cui è stato concepito. Anche una macchina 
è fatta per produrre caramelle o per produrre cannoni . 
Per produrli. occorre la macchina. D'accordo. Il metodo 
è indispensabile. Ma se poi il manovratore Io inceppa, 
come la mettiamo? Il metodo democratico esige dei go­
vernanti-manovra!ori che lavorino alla .<oluzione 1'\Pi 
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problemi· di « tutti », siano aciulti integrati ~- gw>·an: 
Pmarginati, ma,!!giorRnza n minorflnza. ouanto a vnh 
Che Calas sia ammazzato per dir'tto rl,;,,r•o del re o 
per diritto ·": umano~ della mag_giol"'a!,za ;lrtrhmentar~ 
(se poi è mag~<ioranza ... ). non fa rliffPrc·-1'". 
. C'è di più, Dei giovani parliamo come • massa». Ed 
e chiaro _che _gli esempi del rassato o gii r'emm di plc­
coh paeSI arncclntt da nsorse che non possediamo, d€t· 
to rispettosamenie per Guglielmo Teli e !a S'.>iz?~ra, 
\'Anno esattamente vagliati. Tornando il casa nostra: in 
'Jn pnese le eui sole risorse sDno dat.e dalla forz;l-ln.vnro 
:1ei vari livcHi e specializzazioni m:1nuali e intt'llètLlali. 
t! metodo deve confrontarsi di cowinuo con i d;,ti della 
realtà e col movimento di essa. Con i giovani. fra ;·~;. 
tro. Se, anziché parlare di metodo, si parl~ più cw:·e•­
~mente dei principi che producono il metrxio. moj ~ .. J ,.; 

r1mane da fare non tanto per educare i giovani al Vl}­

to quanto per educare i governanti a gover~are. 
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TN UNA nota del 1968, 
1 scritta per introdurre al­
la lettura del volume <Gli 
studenti e la nuova sinistra 
in America •- Noam Chom­
sky si chiedeva: • Perché 
gli studenti si ribellano? • 
e. dopo aver fatto notare 
al lettore che la domanda 
era mal posta. continuava: 
• La questione vera e gra­
ve da affrontare non è il 
motivo per cui gli studenti 
si ribellano. ma n motivo 
per cui gli studenti sono 
pratiCamente i soli a ribel­
larsi tra la borghesia oian 
ca. e il moti v o per cui si 
siano ribellati soltanto 
adesso e non l'abbiano fat­
to prima». In realtà la que­
stione vera e grave. allord 
e oggi. in America e altro­
ve. era proprio questa. Poi 
Chomsky parlava dell'Ame­
rica. delle spese per gli ar­
mamenti. del sistema so­
ciale di quel paese. della 
paura della grande massa 
di perdere quel poco o quel 
tanto d! benessere che ave­
va raggiunto. del terrore 
del comunismo diffuso dai 
"mass-media • e finiva per 
perdersi in una ricerca del­
le cause com'lieta e defi­
nitiva. Ma nel concludere. 
usciva dal ginepraio e scri­
veva: «Il movimento stu­
dentesco ha rivitalizzato 
l'Università americana e 
ha rappresentato il fronte 
avanzato della lotta contro 
la guerra e il razzismo. 
Adesso è gravato da una 
pesante responsabilità che 
scaturisce in parte proprio 
da quanto è già stato ot­
tenuto. Se riuscirà a por­
tarsi avanti C .. l. potrà di­
ventare elemento estrema­
ffiPnte importante della 
st-or~a mode-rna_ Quanto a 
me. sono propenso a cre­
dere ~he. se il movimento 
dovesse fallire o fos~e stri 
tolato dalla repressione. 
le prospettive per il fu'•Jro 
dell':\merica e del >no.1do 
sarrbbet·o desolan~i e t.ra­
gichf> ~). 

Poniamoci a1whr noi. og­
gi. la domanda: perché i 
giovani si ribellano? C'è 
già una vflrirlntp· diciatno 
-.giovan l ~o P nnn pilt -!:: stu­
denti'- Fatto sta r~l1e que­
sta variante è di per sé una 
snia dei mutamenti avve­
nuti In questo decennio. 
Non sono più soltanto gli 
studenti a ribellarsi. ma l 
giovani: quella parte più 
esposta e più sensibile del­
la società. che a un certo 
punto della propria esisten­
za si vede costretta in un 
vicolo cieco: n benessere è 
finito. n lavoro non c'è. il 
presente e l'esistente sono 
drammatici. i progetti e 
le utooie sono finiti in ca­
tastrofe. Le prospettive de­
solanti e tragiche che 
Chomsky prevedeva dieci 

Quali sono le ragioni 
della violenza giovanile ? 

Togliere 
l'ombra 

al mondo 
anni fa si sono fatte realtà 
quotidiana. E non perché 
come Chomsky credeva, é 
fallito il movimento stu­
dentesco in America e al­
trove (il rapporto causa-ef­
fetto è tentatore e Nietz­
sche ha capito bene quan­
to sia consolatorio). ma 
perché il movimento di ri­
volta ha cambiato obiettivi 
e segno. Alcuni attar l 'li 
storicistici cl hanno fatto 
sapere che il '68 è la causa 
di tutti i mali e che da quel 
'68 discende persino il ter­
rorismo. E' molto difficile 
dar loro un po' di credito. 
visto che si tratta degli 
stessi che. nel '68, non esi­
tarono a pronunziare ba­
nalità come. per esempio. 
«lotta contro la destra e 
contro la sinistra» per in­
dicare il modo di punire e 
reprimere il movimento 
sessantottesco. 

Lasciamo la pretesa di 
attribuire una causa a tut­
to e di spiegare i rimedi. 
Diamoci invece un compito 
più limitato. analitico. che 
non pretenda di esaurire 
in due parole un fenomeno 
di proporzioni mondiali. Il 
1968. qui da noi. ma anche 
altrove. ebbe per obiettivo 
lo Stato borghese. struttu­
rato c'Condo- vecchi model­
li. al di sotto del potenziale 
reale. non idealistico fin­
ver~mento di un'Idea nel 
r~alel e rivoluzionario del­
le grandi masse. Il vecchio 
barone universitario fu n 
falso scopo L'obiettivo ve­
ro era i l Potere reale e lo 
Stato ~he gli dava. forma 
e str'lttum. Protagoniste 
del '6R furono. mediante 
run~ mPdiazione che però 
cntic::~.,.rt se- st.e-ssa: come tn 
Gramsci\ il movimento do­
gli studenti. le nuove gran­
di masse d•'l mondo con­
temporaneo: quelle delle 
metropoli e quelle dei pae­
si affamati. Fu un grande 
movimento. che. nel suo 
complesso. contribui anche 
a dare alla classe operaia 
la coscienza del ruolo di 
protagonista che essa ave­
va avuto nella trasforma­
zirme in at.t.o nel mondo. Il 
'68 miro a far cadere ,, dans 
le panier, la testa del So­
vrano - si L;sano metafore 
di F'oucault. molto simili 
del resto a quelle gram-

sciane - e a liberare Il 
mondo dalla sua ombra. 
Ombra per modo d! dire. 
se è vero che i paesi del 
« socialismo reale • sono 
retti secondo le regole della 
più attestata e sperimenta­
ta Sovranità. Oggi, e qui 
si rompe il filo del princi 
pio d! causalità. le cose 
stanno in maniera com­
pletamente diversa. 

I giovani, che hanno tut­
te le ragioni di protestare. 
tendono a organizzarsi in 
piccole e meno piccole 
avanguardie, a trascurare 
il rapporto solidale con le 
grandi masse operaie dei 
paesi avanzati e con le mol­
titudini dei paesi emergen­
ti. Il loro obiettivo non è 
quello di far cadere nel pa­
niere la testa del Sovrano· 
è quello di darsi un Sovra­
no forte, capace di mette­
re ordine e di riaprire le 
strade dell'avvenire. Qui 
entriamo in scena no! « pa­
dri>. Da pii; di un secolo 
parliamo ai figli di un « no­
vus ardo >. Il presente è 
stato sempre tempo e luogo 
di massacri: contava e ha 
contato - e continua a 
contare - il futuro. nel 
quale sono stati proiettati 
modelli di ordini nuovi: e 
quando il fuluro non si è 
riempito di quei modelli. 
sono venuti alla ribalta i 
piagnoni, tutti ripiegati sul 
passato e sulla purezza del­
le origini. Nei frattempo. 
crolla vano due sogni: quel­
lo del socialismo a porta­
ta di mano. ordine sem­
piterno. perfetto e definì 
t.ivo. e quello deil'america­
nismo. ordine e modello 
di vita. Il dramma è que­
sto: troppi f\gli non chie­
dono conto dei motivi per 
l qual! il socialismo si tra­
sformò In stallnismo e 
l'americanismo in illusioni 
pieeolo-borghesi: sono ten­
tati dallo stallnlsmo e dal­
l'americanismo. Pensano a 
un Sovrano efficiente, a 
uno Stato forte. in altre 
parole a qualcuno che li 
liberi dalle angustie dei 
termitai tipo Appio Tusco­
lano. Come < padri • ci sia­
mo fatti capire anche trop­
po bene. Ci eravamo di­
menticati di «prevedere • 
particolari come. ad esem-

\ 

pio. la possibilità di scontri 
sull'Ussuri e di conflitti 
tra Il Vietnaro e la Cam­
bogia. 

Se questo è l'atteggia­
mento d! piccole e meno 
piccole avanguardie da 
tempo passate all'azione. il 
potere reale sa dove anda­
re a cercare i suoi soldati 
di ventura: tra i giovani 
ridotti alla disperazione 
N o! « padri » ci accorgia 
mo solo oggi del presente. 
perché i figli corrono il 
pericolo di affogare in una 
maggioranza silenziosa e 
opportunista o d! entrare 
nel «partito ·armato>. Ma 
per decenni e decenni ab­
biamo lasciato il presente 
in balla di subdoli cultori 
della teoria giusnaturalisti­
ca della violenza. Purché 
non si abusi della v!olen 
za a fini ingiusti. Ma chi 
possiede la misura del giu­
sto e dell'ingiusto? Quei 
medesimi cultori: padroni 
del presente e poco propen­
si al sogno. padroni del 
nostri figli. deile nostre 
città. deÙe nostre case e 
persino dei nostri sogni. 

Max Horkheimer. In un 
libro breve. confuso. con­
traddittorio. a volte bana· 
le. Crepuscolo (è appena 
uscito in italiano). si pone 
drammatiche domande sul­
la società tedesca degli 
anni 1926-91:51 E' un esem­
pio di come i « padri • si 
fossero illusi e di come non 
sia più Il caso d! continua­
re a pensare per crepusco­
li e per aurore: • L'accani­
mento e il terrore con cui 
si difendono gli idoli vacil­
lanti. rivelano quanto Il 
crepuscolo è già avanza­
to • Dove t' chiaro un di­
sperato ottimismo ehe pre­
suppone un'alba. Non c'è 
stata. Se ci sarà o no. \a­
sciamolo dire ai tanti re­
cidil'i storicisti che riesco­
no a fare entrare l'univer­
so nel guscio di una noce 
Se la mente è Porsa a Cre 
vuscnln. c'è una ragioni?. 
Horkheimer. a un certo 
punto. sfiora '' tema degli 
<elementi di socialismo • 
Lo f't di sft;ggita e per 
altri motivi. ma il lettore 
si sorprende in una rifles­
sione- se il movimento ope­
raio organi'"zato. unit-o. 
ave~se riconosciuto che ele­
menti di socialismo c'era­
no anche neEa repubblica 
di Weimar. com~> sarebbe­
ro andRte le cose? Non è 
la proposta di un «se • n P 
un paragone. Vuole essere 
un ounto di arrivo. Padri 
e figli. gli piaccia o no. 
hanno ora una sola via 
davanti· difendere questa 
repubblica e auel poco di 
socialismo reale - Il solo 
forse che sia tale - ehe 
ha in sé. 

OttaJ1in, Cece h i 
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E' DIVE::-lTATO quasi un 
ritualismo. una forma 

di esorcismo questo chia· 
mare a raccolta coloro che 
a qualunque titolo godono 
di una certa crediblllta so· 
ciale per ascoltare il loro 
parere sul fenomeno della 
violenza. Si è detto tutto e 
qualche voi ta il con trar io 
di tutto perché anche chi 
passa per essere uno 
• specialista • e che quindi, 
si pone come e facile de· 
stinatario del solito mec· 
canismo di delegare ad 
altri la risoluzione di O· 
gni problema anche indi· 
viduale, si trova in una 

i condizione di disagio nel 
trattare il tema della via· 
lenza. Un disagio che è di 
tutti, perché si accorge 
che nel momento in cui 
tenta un avvicinamento al 
tema, tanto alto è l'indice 
del suo coinvolgimento da 
non permettergli spazi per 
un approccio sereno. E un 
disagio che gli deriva dal 
compito affidatogli in 
quanto avverte di non 
riuscire comunque a far· 
mulare ipotesi di raziona­
lizzazione del fenomeno in 
forma tale da non suscita· 
re equivoci che potrebbero 
farlo iscrivere fra gli !sta· 
gatori alla violenza. 

Verrebbe quindi, la ten­
tazione di rifiutare ogni 
delega e di sottrarsi a 
qualunque richiesta di 
partecipazione ad un co· 
mune colloquio, nel non 
Infondato convincimento 
che la durezza di impatto 
col fenomeno abbia tale 
forza da costringere tutti 
a prese di coscenza capaci 
di contrastare la spinta 
verso grezze forme di ras­
slcurazione. 

Una tentazione, però, da 
rifuggire perché non si 
dovrebbe mai dimenticare 
quel che scriveva Gramsci 
in «Passato e presente •· 
Quaderni del Carcere -
c ... Se l'Individuo per cam­
biare, ha bisogno che tutte 
la società si sia cambiata 
prima di lui, meccanica· 
mente. per chissà quale 
forza extraumana, nessun 
~mblamento avverrebbe 
mllot. La storia invece è u-

E' una 
risposta 
di fuga 

na continua lotta di ind;. 
vidui e di gruppi per cam­
biare ciò che esiste in ogm 
momento dato, ma perché 
la lotta sia efficiente questi 
Individui e gruppi dovran· 
no sentirsi superiori all'e· 
sistente, educatori della 
società ... ». 

Sentirsi educatori della 
società significa, allora, 
partecipare umilmente ad 
un cammino da compiere 
tutti insieme per riuscire 
ad Impedire che in un da· 
to momento certi fenome· 
ni sociali possano condi· 
zionare tanto il singolo e 
ll gruppo da causare irre­
versibill spinte regressi ve, 
da spingere la società a 
annientarsi nella illibertà 
come mezzo per placare 
uno stato di ansia !neon· 
trollabile. 

Se fossero in altri tempi 
esistiti gli attuali mezzi di 
comunicazione di massa 
che ogni giorno riversano 
ln ognuno l'intero carico 
di violenza non solo della 
società in cui vive, ma del­
la più gran parte delle so­
cietà del mondo, sicura· 
mente avremmo assistito 
allo stesso fenomeno di U· 
na appassionata denunzia 
e di una sofferta ricerca 
della causa della violenza. 
Perché la violenza è un 
dato perenne di ogni so­
cietà e perché sempre gli 
uomini hanno cercato 
mezzi di riassicurazione 
nei confronti delle frustra· 
zionl, dell'ansia, insorgenti 
dal vivere associato. Cosi 
come avremmo avuto le 
stesse manifestazioni di 
attenzione e di meditazio· 
ne sulla condizione giova­
nile, In tutti i tempi espo· 

sta ad aggressioni che 
hanno sempre roso diffici· 
le all'adolescente il rag­
giungimento ael senso del­
la propria identità. Direi 
quindi, che il primo rilievo 
da fare è quello di 
sdrammatizzare il feno· 
meno rendendosi conto di 
quanto pesa nel comune 
allarme, l'apporto derivan­
te dal quotidiano carico di 
ansia che ci deriva dall'es­
sere posti In condizione di 
vivere le situazioni di vlo· 
lenza sulle quali siamo 
sempre più truculentemen· 
te, coinvolti dai mezzi di 
informazione. 

In secondo luogo, do· 
vremmo renderei conto 
che il rapporto di violenza 
è un costo ineliminabile di 
questo tipo di società: per 
quel tanto che ne pren· 
diamo coscienza crescerà 
la nostra maturità politica 
e insieme. la possibilltà di 
uscire dalla spirale nella 
quale finiamo per essere 
acriticamente coinvolti: 
quella spirale, che ci rende 
disponibili ad accettare 
l'ideologia della violenza 
legale come unico mezzo 
per combattere la violenza 
illegale e quindi, a non 
rendersi conto che siamo 
noi stessi causa della vio· 
lenza. 

Occorre allora. spostare 
la nostra attenzione dalla 
globalità del fenomeno: e· 
vitare. Insomma, di consl· 
derare il fenomeno come 
se fosse qualcosa di unita· 
rio, un mostro contro il 
quale non rimane che par­
tire con la lancia - della 
violenza legale - In testa 
per analizzarlo nei suoi e-

lementl fino a prender 
COSCl€nZ~-i dell'l C)tl.t !·ragìli· 
tà, della possillllita rhe 
abbiamo come singoli e 
come gruppo di annientar­
lo. 

Il dato nuovo e sconvol· 
gente, quello per il quale 
la violenza nel nostro pae­
se, sta assumendo ampiez­
za e caratteristiche tale da 
non permetterne più di 
controllare l'ansia e tale 
da rendere intoileraiJìle il 
senso di insicurez7.a, è 
questo: c~; e la violen;,a è 
stata assunta ad ideologia 
politica e che a t.tle ideo­
logia si strumentalizzi la 
crescente carica di violen­
za che è identificabile in 
;arghi strati della adole­
scenza. Violenza come ri· 
sposta di fuga, e quindi, 
come manifestazione di 
regressività in adolescenti 
incapaci di crescere, di ac· 
cettare il principio di real· 
tà in una società sterile 
quale è quella in cui vi· 
vi amo. 

E' quindi, facile l'irre­
sponsabile e tragico giuoco 
di chi strumentalizza alla 
scelta della violenza politi· 
ca, consistenti gruppi di gio· 
vani per i quali l'esplosio­
ne della violenza non ha 
alcuna motivazione politi· 
ca, ma è solo il ricordato 
mezzo di risolvere con tale 
forma di fuga, la loro sof. 
ferenza esistenziale. 

Forse qualcuno avrà sen­
tito una frase allucinante 
di questo genere in qual· 
che gruppo di giovani: «Si 
va a farc1 una molotov? •. 
cosi come si pronuncereb­
bero altre innocenti frasi. 
Come forse qualcuno sa­
prà che si possono arruo­
lare per pochissimi soldi, 
si direbbe per un sacchet­
to di sigarette, ragazzi 
disposti alla violenza e che 
sarebbe ingiusto qualifica· 
re come sicari: sono infat­
ti, giovani che cercano di 
autodistruggersi, di bru­
ciare se stessi e gli altri 
nella violenza, quasi fosse­
ro dei suicidi che sì danno 
fuoco cospargendosi . di 
benzina. / 

Gian Paolo Mettccl 
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·""- .R dibattito sulla violenza politica nelle grandi città 

La rabbia mortale della borghe~ia 
'di Alberto Bevilacqua 

ABBIAMO avviato un 
dibattito sulla violenza 
politica dei giovani nel· 
le grandi città. Ne 
hanno scritto, tra gli 
altri, Dacia Maraini, 
Adriano Ossiclni, Erne­
sto Galli della Loggia, 
Ott•vlo Cecchl. lnter· 
viene oggi Alberto Be· 
vllaequa. 

OGGI l'individuo è o ten­
denzialmente depresso 

o a,nsloso. Si dice: per col­
pa della società. Ma è al­
trettanto vero che la so­
C'letà è a.nsiosa, per cau­
sa sua. Specie nella t\po­
log\a più giovane: l ra­
gazzi ln via di formazio­
ne. In un'Europa che è 
un continente storicamen­
te malato. per usure vi· 
scera,li, endogene, di coe­
sistenza esistenziale. non 
si può ridurre t-utto e su­
bito a specifico fenomeno 
politico. Cos'è, infatti, il 
fenomeno politico 0 La rea­
lizzazione degli a.ttl « sa· 
nl >, razionali. organizzati. 
per quanto discut.ibill, in 
cui -la società esprime la 
coscienza di sé: paragona­
bUe - nella vita dell'In· 
dividuo - al fatto. per e­
sempio. che egli metta su 
una famiglia. eser~iti un 
lavoro. pratichi delle ami­
cizie. 

Ma. a proposito deUa vio­
lenza giovanile. il dolo sta 
prima. entro i segni di 
una nevrosi o di un deli­
rio pre-coscienti. a monte 
del discorso politico. Gal­
Il deHa Loggia ha parl:t­
to. non a torto. di Io. di 
istinti primordiali: e da 
qui un possibile parallelo 
tra organizzazione delb 
società e organizzaz:one 
psicologica. psichi ca. del 
singolo. Andr~i oltre. Va­
luterei. assumendo una 
segnaletica psichiatrica. 
que<lla spaccatura de'l sog. 
getto che si chiama ., io 
diviso • (vedi. tra gl'l altri. 
Laingl. Se:•mdo l l inter­
pretazioni di tale teoria. 
l'io soggettivo. se da una 
parte tende alla sua auto­
conservazione. cioé all'es­
sere in armoni-a con il 
mondo che lo accoglie. 
drull'altra, per una caren­
za di difese. elabora una 
se<rle di meditazioni e di 
atti autodistrutti vi che pos­
sono coincidere. nei casi 
estre~l. col suicidio e la 
viole~~ omlC'lda (e mi pa­
re che· gran parte dei]Ja 
violenza giovani-le abbia 
questa natura bifronte. 

Illustrazione di James Lambert 

con una forte carica sui­
cida). 

Dire\ allora che. attra­
verso certi suoi giovani. è 
la nostra società che attua 
la seconda faccia della sua 
divisione, e si fa mandan· 
te della sua patologia vio­
lenta. Assistiamo a un oc­
culto fenomeno che ha. sì, 
qualcosa di totemico, trt· 
bale, sa;:rificale. La violen­
za de\ giovani d'oggi é. in 
massima parte. apolitica e 
- riflesso di una furia o­
micida-suicida di tutti noi. 
di una tabe nichilista, \r­
religiosa - cer<;a dei mo­
de<\li di comportamento po­
litico per trovare deg'li ali· 
bi e de!le gratificaZiioni. 
Anche l'assassino più fero­
ce, forzando i confini de'l­
la logica. rifuggendo con 
orrore dal vuoto del signi­
tì.cato. si fabbrica alibi e 
gratificazioni del genere. 
Insomma, ptù di una vol­
ta. ho avuto occasione d! 
par1ne di un estremismo 
(di destra. di sinistra) na· 
tura\mente psicologico e 
psichico manifestazione di 
istinti prin:ari. 

I giovani violenti sono 
dunque. e spesso. il braccio 
esecutivo. gregario, non au­
tonomo per quanto si illu­
de di esserlo, della libido 
cruenta. delle componenti 
psichiche che, nella loro al· 
terazione. trasferiamo nel 
complesso sociale. 

Ma C0:"2 ha reso dissocia­
ta la sncietà. mandataria 
dei suoi giovani? Mi pare 
soprattutto la crisi laten­
te. se non la perdita. della 
sua identità classica. Si no· 
terà come la violenza gio­
vanile meno si esplichi 
nella dimensione che def .. 
nirei. semplificando, popo­
lare: laddove meno dram­
maticamente si pongono 
anche altri problemi parrul­
leli (la droga, pe<r esem­
pio). Il popolo si serve dei 
suoi giovani per mettere in 

atto cC>mportamentl che 
potranno anche manife­
starsi violenti ma che, a 
ben vedere. si dimostreran­
no - essi. si - di rivolta e 
di provocazione politica. 

La distinzione tra questa 
violen2la e l'altra, è fonda· 
mentale. Questa è una vio­
lenza ps\chicamente sana, 
cosciente, razionrule. ideo­
logica, cioè frutto di una 
scelta e di un'educaZiione 
comune: quand'anche fos­
se discutibile, condanna­
bile, persino esecrabile. 
conserverà intatte le carat­
teristiche •del suo tessuto. 
di frutto di una libera scel­
ta. E mentre la violenza fi. 
glia della nevrosi e della 
psicosi non ha altro scopo 
che il realizzare se stes­
sa. macchiare e macchiarsi 
di sa,ngue. non conforman­
dosi ad altri modelli che 
non siano quelli della 
distruzione: la violenza 
autenticamente ide01logica 
tende. comunque e ovun­
que. aHa trasformazione o 
alla sostituzione dei mode!· 
li socia,ll. 

Questa premessa può 
comportare la seguente 
conclusione: che i ceti po­
polari, nel nostro paese, 
non hanno perduto i fon­
damenti della propria i­
dentità. La borghesia li 
ha perdutJi: una perdita 
che ha cessato di farla 
sentire innocente. che la 
spinge a trovare sfoghi 
cruenti alla sua dispera­
zione. E' un dato di fat­
to che. senza voler fare 
d~lla demagogia, la violen­
za giovanile ha i propri 
protagonisti soprattutto tra 
i figli dell'ex borghes<ia i­
ta-liana: ex in quanto ha 
smarrito i presupposti di 
tale definizione. La diagno­
si è semplice. La borghesia 
è. nell'essenza. istituziona­
le le le istituzioni italiane 
sono come sfatte corone 

funebrl l. La borghesia rl· 
chiede, per esistere, un pa­
ter istituzionale (e questo 
pater. ide:nt\ficablle nel to­
tem prtma.rio, ne<l governo 
dicia,mo, si presenta quale 
corrotto. lnattend1b1le fan­
toccio di sé). La borghe­
sia. Inoltre. ha l'obbligo 
storico di mantenersi con­
fessionale, affinché. se 
non altro. la pratica rell· 
g!osa possa sgravarla dal 
suoi vizi e dalle sue col­
pe. concederle il perdono. 
cioè ga.rantirne la molla 
principale: la r\petitivltà. 
La borghesia vive di ripe­
ti tivltà: quando, come og 
gi. essa diventa Impossibi­
le. l suoi mecca.nismi si ar­
restano. Ebbene. ogni se<n- 1 

so religioso borghese è 
caduto: tranne n Moloch. 
11 dio rovesciato, dei profit­
to. della sopravvivenza 
quantitativa 

Insomma. la caduta del 
privilegi é immensa. a co­
minciare dal più alto (il 
decretare i destini di una 
.nazione, affidati piuttosto 
- stando al referendum, 
aHe ultime vicende politi­
che - al ceti popOI!ari). 
Da qui. una reaZiione in· 
conscia del tutto elemen­
tare: ciò che non si può 
possedere. governare, far 
vivere. meglio farlo mori· 
re. 

Ecco perché il «non aver 
saputo parlare ai giovani • 
di cui Tullio De Mauro ac- • 
cusa gli adulti. dev'essere 
visto in una luce diversa. 
atioica. Non due fronti 
contrapposti. che avrebbe­
ro dovuto legars\ con la pa­
rola: ma due fronti connes­
si dall'omertà, ·che avreb­
bero potuto usa.re la paro­
la ner esorcizzare - ten­
tando di lnterpretarlo e 
chiarirlo- un comune pec­
cnto originale: la nec~s•l· 
tà psicotica della violenzll. 
come J?:iust\ftca.zione di un 
fallimento esistenziale. 

Le soluzioni. in c~si del 
genere. sta n no a mio o v­
viso o:ià nelle di~gnosi. M'l 
non " assurdo pensare che 
un diver~o dialogo tra le 
classi. o tra ciò che di es­
se rim:me. potrebbe guari­
re il male segreto. ovvia­
re a certe solitudini da 
cui la società contempora­
nea è oppressa. Il diwlogo 
dovrebbe essere soprattut­
to culturale: ma qui i1! pes­
simismo si fa strada senza 
fatica. La borghesia. crol­
lata su tanti fronti. man­
tiene Il sa ld<J donj:;nio del­
la cultura. e ~Ha sua 
chiacchiera (con' cui. sl. l 
ginu•ni sono stati ossessio­
nati). 

PAESE SEi.'ZA 
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NON SO SF. _P~_'Jb;;~'!i :·ere q,:,.,sc~ 
let{era. a~. d :n.o ,carso DOte­

re con~at.tuale a. ~lve~to :~olitlco--eco· 
nomico ·e soprattu':o cu:·r;;:·aJe. co. 
munque volevu d'i're deile cose a o.ro· 
posito dell'a.rt;cnlo d: Be"'' Iacq ua' su 
• Paese Sera • d·l ma'if'rlì 3: genn.>io. 
Innanzitutro suno s:.upi:.J del'l'at,eo:· 
giamento cattolico-pa'ema;istlco di 
questi sign&rf che da::·,;~r deiìe ore 
fl'!I.Ssate a stud·iare crer.ono di ave~e 
il mondo In mano. credono C'he ·n 
fondo in un paes•e civile i giovani, 
sìa pure condannati a.!!e .sofferenze 
più atroci. devono combattere e -
chissà poi cosa vuoi dire -- demo­

.C'fa.ticamente per c:am·b·iare quako~a. 
Ma vi rend-ete conto in che paese 
siamo? Vivete suUa Lur.a? Zambe·r· 
letti, Gui Tanassi li wnuscete per 
caso? Esiste f.ra d·t voi quaicuno che 
vive in bo-rgata o è d'i'soccupato da 
a.nni o che si b·uca ;1er vivere, aJ po­
s-to di scrivere? Comunque veniamo 
al nostro signM Bevil·acq ua. 

l) Quando parla d1 mnd~J di !a.r 
poHtica nun si rende conto. secondo 
me, che il suo mOdo d~ lntend.erla è 
st-ato seppellito nel '68. Ci s·iamo resd 
conto che viviamo in un c:as'ino tale 
cne ci viene inculcato persino il mo· 
do di far politica, po.Jitiea vista come 
al-ienazione, sepa.ra.ta dal privato e 
che qu•indi' non esprime adesso <la 
realizzazione degli atti sant 1! i. ra­
zionali (!i, tn cui la società esprime 
la coscienza dt sé • per il sempl·ice 
fàtto che la r€presosione del sistema, 
specchill del modo di far pohtica dei 
notabili, degH addetti a•i lavo·l"i e del 
clttadini-discepoli è le. nos<òra contro­
pa;rte id€ologica e po•l1tica. Quindi rl· 
fiutiamo la personal~tà repressa, per­
versa ad se!'V'izio d~rla politica Reich 
insegna, le f€mm1niste seguono a 
ruota. 

2) Mi sorprende poi come un uo­
mo di cultura come i1 s·ignor Bevi· 
la c q ue. f.ra·intenda certe affe-rmazioni 
di gente che come Laing dice delle 
cose ecc€zlonaJlti e pr€'Cise sulla ps·i· 
che umana. Dunque una delle lesi 
centrali di Laing è questa: l'Io nei 
soggetti schizoidti (c·he guwrda casu 
sono 1 nevrotic1 eh€ produce U siste· 

::-r;a) è :c:--~Y . .:t .. to C::t Tr1 Io P dri •t n fP.·~­
so Io. Q·u8.s~,..o ~-~:$0 Io ·:r--.'(' ~ome 
mec~ar,:~rr.o d'i rLfes::t ai .fT0l.~f' a;~g 
sìt.uaz:on1 quottà:an~ \de·t sìs~m;J, .• p"; 
lmPnde-rc-il cosi dltf·tcili .ia v;,, ··e. 
Ora, quelle ~he 1; signor Bevilacqua 
ch1ama < med,:a7;nni " At..ti d;-· n.'· 
tivi l) non sono r:-t. •. tr-o r'h.:> s;·tuJ;;: nnr 
che oortano ~·Tn a pe:·r1€'rP ;.q '-~ta 
idP.n(-ità. L'Io fa:s.o. cinè .. L::·I!(!".'"" . :1~ 
ziat.tva e distrug;;e il ve~·o r.__~_ f'~2 .si 
ril.s,~r.t.e-gra. Comr si vedr:-. '·:ò c!-1~ piìr­
ta a qu-eS't>O è u-;;a rag;one SIW.iì i e. 
L'Io si sdoppia nel momento in rul 
non sl integra. Eppoi c'è l'altra fac· 
eia de-l·la medaglia. Lo sdop;liarr.en­
to, e quindd la schizofrenia. può es­
ser-e v1sto come nom1alità o momPn­
to per dec·ondizione.;si d3~ . ..:iste1r1a. 
I~ signor Bevrncqua e prPZ:.:t0o di lf'~­
gers,i la vasta ì'ett.e;atura rn propo­
sito rcooper, Foucau:t. ecc.)_ 

3) Per ciò che ~0r.2e~'1e ~:'oten· 
za e raz_gressiv-ità, c·~ f!'ente dle r{o­
j{) lung-lÙ studi rFronùn, <ì.G ~-~·.:-!n­
Pt;.,L è- giunto a drre che ~'.;%"g~·~_;:;i­
v:~q 0 è ~catenat<l. d·a fnls·t!'"2..1ion: e 
so!kcitaz10ni d~i bisogni vit-a:i e a:.:J­
ra è oen·igna o. quando è m.::'""~ 
(distrutt.iva). è d•iretta c0:1"eguen<a 
d1 certe condizioni ambienta;·! e "o­
cialL Non pa.rl-erei qui.ncl-i di atti .r­
razionali nel senso di fola. )ion dir o 
quindi neanche c·he sono :;,po:it.cc• 
essendo diretta conseguenza di con­
traddizioni socia:l'i, politici lo sono 
N(}n è l'innatismo q·uincN. ma le cnn­
dizioni socl·a!i che p(}Dtano al'la v.o­
!en7,a. :-Jon gr-atificazioni, ma bisogni 
v-itali spod€stati. 

4) Prima che H dialogo cu!tu<rale 
si inst.a·uri c'è bisogno di r:solvere un 
conf.J1tto che fors•e BevEacqua non 
percepisce bene: il confll'to po!it!co­
economlco. Non s·i può stabilire un 
d1battito cultura!€ con chi u sf.rul'!;a: 
è anche una questione urr:ana: co~a 
può darti a livello culturale uno che 
t-i sfrutta. ti smercia. se non cuìtura 
fatta di violenza maschera~a. egoi­
smo travestito d·i falsa umanltà? 

Giorgio Da Fermo - Roma 

Spero che non venga cestina t a (co­
sa che per voi è normalel 
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ARO -;l-_g_n_n_r_D_a_F-er_m_o_, -c-in-e-·.-;-,-,,-ece di b~~i .trario) e accennando agtt 

kL chiamo c signore • 
1 
per vivere, riuscivo a scri-,atti sani, razionali. o·rganiz­

e le do del lei per timore, 'vere (che può essere. non' zati, mi riferivo all'aggre­
altrimenti, di offenderla·; 'discuto. un vizio anche garsi associati w. ipotetico, 
visto che. su questi aspet- peggiore). di una società per schemi 
ti formali. insiste nei miei Nel mio intervento cer- di ciò che dovrebbe essere, 
confronti. Come già a sta- cavo di trattare, ripeto. la non di ciò che è (specie da 
bi/ire una barri.era, un di- patologia di certa violen- noi). Tanto che. subito do­
stacco. Eppure. a ben ve- : za giovanile, specificando po. affrontavo il disfaci­
dere, la sua lettera e il Il chiaramente che intendel!o mento insano, irrazionale, 
mio intervento coincidono e~aminarme le ragion~ :zon disorganizzato per forza di 
nei punti essenziali, a di- dt strellfl natura polttzca, cose, della psiche della no­
spetto del suo tono pole- , pre-poltttche. Perc~é allo- stra collettività. 

« n:C,uOi"làfl"é"mnlrgna (di~ 
~trutt.ll~a). ~~ 1irt?tfa ·:fJnse~ 
O''f'nza di certe r.rmrii.zioni 
~ mbiental1 P. s")('IG 1i )): il 
t'h>?, le1 In rng!i!J. 0 no am-­
mettere. è il succo rlel mio 
intrn·ento. 2) ln0ltre, sul 
('fJ17flitto pnlitirn-economi­
co, che lei chiama giusta­
mente in cau.'\a, come pos­
sono esserle sfuggite quel· 
le mie consider1:=ioni 

mica. pessimL~tico. Lei ad- \ ra le t sosttene che tl modo 
debita a me e a • questi rli far uolitica di C'li pa'l'la Ma è soprattutto su quel­
signori> _ forse g!ì in- i~ stato seppellito nel 'BB? l'accenno alla segnaletica 
tervenuti nel dibattito di r Deve aver letto 0 ascolta- psichiatrica dell'io divtso 
Paese Sera? _ l'afferrruz,. . to altrove le mie idee in che, nonostante l:z mia mi­
zione secondo la quale <i :proposito. Al '68. poi, non gliore volontà. non riesco 
giovani, sia pure condan- l attribuisco affatto un ruo- a trovare disaccordo tra 

ll ff •- noi. Scusi. lei varia di io nati a e so erenze più a-
1 

w storico da becchino o d' f 1 - d'· h 
troci. devono combattere , da demiurgo: la sua me.<- e t a so w. t io c e per­
-- e chissà poi cosa vuDl : sinscena è stata dinamic~. de la sua identità. di fai­
dire - democraticamente vistosa, un ca.<ino per usa- so. io distruttivo, ecc ... E' 
per cambiare qualcosa>. re un suo termine, ma, , st!1noiato .. comunque, da 

Bene, forse sbagliando, , nella sostanza. l'evoluzio- , questa mw test. f! so.;t'e: 
io presumo di sapere cosa ne ( 0 l'involuzione) dei ne che l~ causa dt tuta ~ 
voglia dire combattere de- fatti ha continuato auto- u?'a ragtone soct~le .. }l t: 
mocraticamente, e questo nomamente; a certe con- rtleg_ga con un po dt at­
tipo di lotta è ancora nel- clusiom si sarebbe arrim- te~z•nne. per fa~ore; ve­
le mie convinzioni ( anti· . ti anche senza !e colonne dr a che ~ propno quello 
sessantottesche? Chissà!), ·d'Ercole del '68, e con chei relatw_an;ente alla 
ma la frase che lei cita qualche fasulkL mitologia nos.r.a soczeta, to sostengo, 
non esiste affatto nel mio culturale in meno. ravvtsando la ragwne nel-
. t t h ' 1 d' L · · . la • morte • OPI/a nostra m erven o, c e e a ta· et sosttene znvece. con borqhrsia 
gnosi di una patologia, non molta acutezza, che la po- · , · . . , 
un vademecum di consi- litica, oggi e nel noMro ?lt ulttmt due punt1 d1 
gli. Per quanto riguarda paese, è vista come alie- < 01saccordo polemico e d' ' 
poi la borgata (le borgate, nazione. separata dal pri- qccnrdo s?stanziale • ~ono: 
mi creda. sono tutte ugua- vato. Ma per favore non l l rhe « l aggresstV!tr; o è 
li, qui a Roma come a mi fraintenda: parlando scatenata d": fr.us~razwm ~ 
Parma) ci hD vissuto per del <fenomeno puliUco • snllecltazwm. d1 b1sogm VI­

venticinque anni e ·'"· so (attenzione non del modo tal.! r allora e benzgna' (to 
bene cosa !'uol dire, anche di far poliÙca, che può es- io affer~· proposito di 
se ero sola disoccupato: seme, e spesso lo è, _il con- certa VIolenza popolare l, 

A./le sue affermazioni, 
poi, sul li~:ella curturale 
di chi sfrutta, .)mPrcia 
solo curtura fatta di rio· 
lPnza mascherata, di egoi­
smo tri!vestito di h'sa 
umanità. io aggiun1rrei di 
più: l'ipocrisia e L'i1;ganno 
con cui la no ... tra culfurc. -­
c in:? parecchi dei su!Ji ba· 
rrmi del noPeccnto - ha 
parlato ai giorani. crea"lt· 
C:one in certi momer.t.i, per 
e<empio intorno agli anni 
sessanta, una refnrir.a e u­
na moda rlH? nien;P. erano 
se nrYn sistemi subdoli e 
con fessi0nali per te11ta.re di 
mummi ficarli. 

E ora mi ~on:::enta di 
<o/fenderla> dandnle del 
hL per.ohé, Da Fermo, tu 
s.ei w1 giorane; uni) che, 
•· ~no.--:rante tutto, c~ede 
nel dialogo. e !'hai dimo­
strato; cnn un f!Jntn in 
piiÌ di pessimismo, dal mo­
mento che la ttta lettera 
non è stata cestinata e io 
h7 cerca~ dart•i ri.<po­
s.a. 

Alberto Bevilacqua 
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Risveglio 
delle coscienze 
di fronte 
alla violenza 
di Giovanni Placco 

• Poco più di un mese è passato 
da quando in Italia, come in altri 
paesi, si è salutato l'arrivo dell'anno 
nuovo con la speranza, propria di 
cali ricorrenze, di lasciare alle spal­
le con l'anno vecchio i tanti motivi 
di preoccupazione che nel corso di 
esso hanno dngustiato la vita di 
ognuno. Purtroppo questo 1978 sem­
bra voler subito deludere le attese, 
avendoci servito una crisi di go­
verno di non facile soluzione, men­
tre sempre più grave si fa la crisi 
generale che attanaglia il nostro 
paese. 
. Le esplosioni di violenza si vanno 
fortemente acutizzando, tanto da 
rendere impraticabili, senza grossi 
rischi personali, le strade cittadine 
come i luoghi di lavoro; e le crona­
che televisive e giornalistiche occu­
pano sempre maggiore tempo e spa­
zio nei notiziari del giorno, sempre 
più stmili a bollettini di guerra da 
un fronte in perpetua battaglia. 
Persino il Carnevale, solitamente 
occasione di distrazione festaiola, 
fornisce ampia materia per resocon­
ti su aggressioni proditorie e gra­
tuiti atti di disprezzo per l'incolu­
mità personale di innocui passanti, 
non ancora rintanati in casa dall'in­
combente pericolo che serpeggia per 
le vie. D'altra parte le stesse abi­
tazioni vanno perdendo il carattere 
di luoghi sicuri, a causa del diffon­
dersi di rapine a domicilio anche 
laddove manchi il richiamo di un co­
spicuo bottino. 

All'ordine del gitJnlO -ono ormai 
i(li scontri politici di piazza, con l' 
immancabile contorno di incendi, 
barricate, lacrimogeni, ferimenti, 
quando no~ ci scappa il rr.Grto. Mai 
come in questo periodo è capitato 
di trovare sulla stampa, quotidiana­
mente, interviste ed articoli di stu­
diosi e di personalità della politica, 
della cultura, dello spettacolo, sul 
tema della violenza in genere, e di 
quella giovanile in particolare, di­
ventata oggetto di un grande diSat­
tito che testimonia di per sé la preoc-

1 

cupante gravità del fenomeno ana­
lizzato. Anche se appare prevalente 
l'attenzione verso la violenza politi­
ca, e conseguentemente prevalente 
l'analisidelle ragioni politiche e so­
ciali che sono alla base della rivolta 
violenta soprattutto delle giovani ge­
nerazioni, non mancano, nel pano­
rama degli interventi sul tema, ap­
procci di analisi estensibili al più ge­
nerale fenomeno dell'intensificarsi 

l del ricorso alla violenza anche fuori 
del campo politico vero e proprio. 

Una delle radici della violenza è 
vista da Tullio De Mauro su un 
« terreno di cattiva cultura>>, qua­
le quello della percezione delle isti-

tuzioni come inevitabilmente violen­
te nella regolamentazione dei rappor­
ti :.~mani, tanto da legittimare in 
molti, non solo giovani, una ribellio­
ne fine a se stessa contro ogni re­
golamenta_l:ione istituzionale; catti­
va cultura questa, dovuta al fatto di 
« non aver saputo parlare >> ai gio­
vani. Questo punto di vista è inte­
grato da Adriano Ossicini con l'os-

set':azione che ai giovani, non come 
categoria astratta, bensì come sog­
getti politici aggregati nei movimen­
ti giovanili, non basta da parte de­
gli adulti saper parlare, occorre an­
che « saper Jscoltare >>, per poter i 
offrire << un modello culturale da vi- : 
vere insieme, eh~ sia il superarrien- l 
to delle leggi teroci della società · 
opulenta, della civiltà dei consumi >>; ' 
e per poter capire che << la cosid- 1' 

detta civiltà industriale della quale 
le grandi città alienanti sono un pro- 1 

dotto è superabile con proposte nel- ; 
le quali la convivenza umana ritrovi l 
dei limiti tollerabili >>, mentre è i 
drammatico vedere il problema del- · 

l 
l'ordine pubblico << in termini di di­
fesa dell'ordine e non di proposte ' 

l
. di nuove forme di sicurezza sociale 

e di modelli di vita di gruppo >>. 
Contro la tentazione della vendet­

ta, Dacia Maraini ammonisce che 
la risposta politica alle ribellioni an­
che violente verso le forme di op­
pressione dello S~ato, delle isrituzio- 1 
m, della lotta dt classe, della ~cuo- ; 

la, della famiglia, deve essere su­
blima t a dal sentimento della giu­
stizia, che « prevede tolleranza, com­
prensione ed un progetto per il fu­
turo >>, perché << coloro che combat­
tono per cambiare il mondo hanno 
il dovere di cambiare gli strumenti di 
lotta », e di << opporre alla crudel­
tà sorda e stupida di chi sa solo 
odiare la tolleranza e il rispetto per 
la v i t a di chi sa anche amare >>. 

Cna centrata requisitoria è svolta 
da Giuseppe Fiori nei confronti di 
chi pretende di giustificare la vio­
lenza terroristica in quanto << sim­
metrica alla violenza del potere >>, di 
un potere isolato da un tempo e 
da uno spazio, << fuori della storia>>, 
<< ovunque ed in qualsiasi tempo 
omologo di violenza, repressione e 
magari di genocidio generazionale», 
onde vengono collocati sullo stesso , 
piano << un regime di occupazione 
n.1ztsta. una dittatura militare e una 
dei1:ocrazia parlamentare >>, ancor­
ché que,ta i1el nostro paese sia « ma- ' 
laticcia » e piena di guasti: siffat­
ta << sottocultura della violenza » ri­
schia di creare << un clima quasi di 
legittimazione del terrorismo». 

Con l'intervento di Ernesto Galli 
della Loggia viene segnalata l'in­
sufficienza di un'analisi della vio­
lenza condotta con le sole catego- ' 
rie della politica, in quanto catego- .; 
rie democratiche, proprie cioè del 
« modo democratico di pensare la 
vita sociale, i suoi conflitti e le riso- j 
luzioni di questi >>: ciò perché è in ,j 
cnst << l'insieme dei connotati an- :i 
tropologici che un sistema demo- 1 

cratico richiede ai singoli individui 1 
che di esso fanno parte e senza i 

1 

quali connotati quel sistema è de- ! 

stinato a perire o quanto meno a 
subire profonde trasformazioni >>; 
per troppo tempo sono mancati va­
lori e norme capaci di sublimare · 
gli istinti primordiali nella struttu­
razione degli individui e delle co­
scienze, per cui la borghesia italia­
na << galleggia sul nulla>>, mentre 
non dissimile sarebbe la condizione 

di consistenti settori delle classi po- ! 
polari urbane: l'impatto congiunto, ! 
su tale realtà antropologica, di << im- 1 
paraticci marxisti >> da una parte, e: 
dall'altra della concezione occidenta- ì 

le della libertà come liberazione del- i 
l'individuo nelle sue componenti di i 
spontaneità-soggettività, hanno ta- i 
gliato ogni << ancoraggio al sociale , 
esistente>>, portando alla crisi della· 
politica democratica. ' 

Il << vicolo cieco >> del benessere Ì 
finito, del lavoro che manca, del. 
presente drammatico e delle utopie 
finite in catastrofe, è per Otravio . 
Cecchi il quadro desolante in cui si 
muovono i giovani di oggi, studenti 
o no, e mentre nel 68 vi fu un gran­
de movimento che stimolò anche la 
classe operaia alla lotta per l'ab­
battimento del potere borghese, og­
gi l'obiettivo dei giovani ribelli non 
è, come allora, « quello di far ca­
dere nel paniere la testa del Sovra- · 
no >>, bensì << è quello di darsi un 
Sovrano forte, capace di mettere 
ordine e di riaprire le strade dell'av­
venire >>; dai << padri >> i giovani 
hanno avuto in eredità il crollo di . 
due sogni: « quello del socialismo 
a portata di mano, ordine sempiter­
no, perfetto e definitivo, e quello 
dell'americanismo, ordine e model­
lo di vita >>; la salvezza sta solo, 
per padri e figli, nella difesa di 
<< questa repubblica e quel poco di 
socialismo reale - il solo forse 
che sia tale - che ha in sé>>. 

Tenta di sdrammatizzare il feno­
meno della violenza Gian Paolo 
Meucci, chiamando in causa l'am­
piezza attuale delle informazioni in 
proposito rispetto ad altre epoche 
non meno violente, perché << la vio­
lenza è un dato perenne di ogni 
società e perché sempre gli uomi­
ni hanno cercato mezzi di riassicura· 
zione nei confronti delle frustrazio­
ni, dell'ansia, insorgenti dal vivere 
associato»; il dato nuovo, che oggi 
rende la violenza intollerabile, è la 
s~a assunzione << ad ideologia poli­
tica>>, e quindi la possibilità di stru-

men talizzazione . 
Richiamandosi al filone :n terpre­

tativo antropologico, Alberto Bevi­
lacqua ipotizza un possibile paral­
lelo fra organizzazione della società 
ed organizzazione psichica del sin­
golo: l'io soggettivo tende da una 
parte all'autoconservazione e si po­
ne perciò in armonia con il mondo 
che Io accoglie, dall'altra per ca­
renze di difese elabora atti autodi­
struttivi fino all'estremo del suici­
dio o della violenza giovanile: << que­
sta natura bifronte » è ravvisabile 
in gran parte della violenza giovani­
le, e, in ragione dell'ipotizzato paral­
lelo, nella società che scarica, con· 
parte dei giovani, b tendenza auto­
distruttiva: quest'ultima nasce dalla 
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crisi di identità dda borghesia, che 
perdendo la capacità di ripetersi de-

' termina i fi-gli alla necessità psico­
tica della vit'lenza come « giustifica­
zione del Ltllimenro esistenziale», 
mentre le classi popolari. che con­
servano la propria identità, tendono 
con << la violenza .wtenticamente 
ideologica. comunque e ovunque al­
la trasformazione o alla sostituzio­
ne dei mt>delli sociali " 

Ad un reale processo di imbar­
barimento si riferiscono Achille Oc­
chetto ed Umberto Cerroni, chia­
mando in causa, per bloccarlo, la 
scuola e la cultura cui spetta il ruo-
lo primario di riforma intellettuale 
e morale dell'intera società, e che 
perciò devono essere affrancate dal­
la condizione di svalorizzazione at· 
tuale, in cui soprattutto la scuola 
è precipitata. 

Nelle interviste apparse sui gior­
nali di questo periodo, si coglie la 
comune denuncia di episodi di vio­
lenza contro sedi e centri di vita 
sociale, che rappresentano momenti 
vitali di aggregazione democratica 
ed unitaria, evidentemente visti con 
r 3tilità da òi nell'ombra manovra 
ner approfondire le lacerazioni 
del tessuto sociale. Tutti quesli 
interventi sul tema della vio­
lenza sono indubbiamente un segno 

positivo di risveglio delle coscienze\ l 
di fronte a fenomeni preoccupanti, 

1 

che ormai non allarmano più sol- 'i 

tanto poche isolate persone ma 
dttadini pensosi della salvezza di 1 
una civile convivenza sociale; fioc- , 
cano infatti le iniziative di massa 1 

per una mobilitazione generale con­
tro la violenza: assemblee di fabbri­
ca, consigli elettivi degli enti loca­
li, sindacati, organizzazioni di ca­
tegoria, organismi ed associazioni 
professionali, moltiplicano appelli e 
dibattiti per coinvolgere il maggior 
numero di cittadini nella ripulsa mo­
rale della violenza e nella pressante 

·t ichiesta di isolamento dei respon­
;abili. 

Sarebbe però ingenuo pensa,re che 

politico, economico, istituzionale, so­
ciale, sono sterminati, e per di più 
qui si richiede ancor più ferma vo­
lontà politica per la rilevanza degli 
interessi in gioco. 

·1 attraverso ir.sospett,lti ,Jnali yuoti-
\ àiani, che cab sul terreno ospi:ale 

di una aggressività del tutto naturale 
nell'uomo, normalmente destinata a 
risolversi se compensata dalla espan­
sione di un'affettivita accortamente 
costruita, 

Che una mobilitazione di massa 
abbia la capacità di isolare e battere 
moralmente la violenza è dimostra­
to dall'episodio giudiziario che in 
questi giorni vede un intero clan di 
sospetti mafiosi sotto accusa da par­
te dell'intera popolazione di un pic­
colo centro del meridione; 4uesto 
fatto, anzi, dimostra che perfino 
contro la più pericolosa forma dì 

:--Jon essendo ammissibile rasse­
gnarsi al trionfo della violenza per 
la difficoltà e per i tempi lunghi 
delle risposte repressive e preven­
tive, occorre intensificare ancora 
la mobilitazione di massa con ini­
ziative capillari diffuse in tutti i 
luoghi di lavoro, in ogni sede di vita 
collettiva, in ciascun quartiere o an­
golo delle città e dei paesi, per chia­
mare tutta la gente possibile alla 
presa di coscienza del grave perico­
lo costituito dalla rassegnazione alla 
<< coabitazione con la. violenza >>; 

occorre che non soltanto i lettori 
di giornali, ma tutti i cittadini di 
buona volontà si facciano carico in 
prima persona del compito di iso­
lare moralmente i violenti, i crimina­
li politici o comuni, chiunque sia 
aduso a ricorrere alla coercizione 
sul proprio simile per la prevalenza 
dei propri interessi. In altri termi­
ni si deve impegnare la collettività 
in una vasta campagna di recupe­
ro dei valori di solidarietà umana, di 

! violenza, solitamente indenne dalla 
repressione dello Stato, la risposta 
sociale diffusa incoraggia e facilita 
l'intervento repressivo giudiziario, 
altrimenti impossibile. 

emancipazione morale: una sorta di 
rivcluzion~ cultura!:: di massa, per­
chi di questo si tratta. 

Quando non molti anni fa la pa- , 
rola d'ordine che correva in tutto il j 
paese era il rifiuto dell'autoritari-~ 
smo, non sono state certo riforme 
legislative o economiche o istitu- ' 
zionali che hanno consentito la cam­
pagna di massa che diffuse negli uf- li 
fici, nelle scuole, nelle fabbriche, l 
nelle famiglie la coscienza di rap- ! 
porti interpersonali irr.prontati alla i 
pari dignità umana piuttosto che al- i 
la forza del potere autoritario incon- ' 
restato: fu anzi questa coscienza che ; 
permise l'introduzione di riforme 
antiautoritarie, dai rapporti nell'im­
presa ai rapporti in famiglia. 

Esiste dunque una prospettiva di 
risposta sociale immediata, da non 
sottovalutare solo perché rimette ' 
alla collettività intera l'avvio di un 
processo di liberazione da modelli 
di comportamento improntati alla 
sopraffazione violenta: è un'interpre­
tazione riduttiva del fenomeno cir­
coscrivere il problema della violen­
za alla sola parte di essa che usa 
ammantarsi di bandiere politiche; 
su questo terreno si rischia di do­
ver troppo a lungo polemizzare con­
tro gli atteggiamenti giustificazioni­
sti, certamente errati, che tirano in 
ballo altre contrapposte violenze del 
potere, o del sistema, o delle istitu­
zioni, e via dicendo: molto spesso 
chi oggi indulge in immeritate giusti­
ficazioni è rimasto prigioniero di va­
lutazioni di altri tempi, di quando 
cioè la classe borghese dominante 
difendeva il potere propagandando 
con ogni mezzo la cosiddetta violen­
za operaia al fine di criminalizzare 
le lotte per l'emancipazione poli-
tica e sociale della classe operaia. 

sia possibile in tempi brevi sconfig. 
gere la violenza, o distruggerne le 
mdici: sul piano repressivo l'effi­
Cienza delle st.rutture è ad un livello-~ 
molto scarso, e bisognerà impiegare 
notevol.i risorse per assicurare un mi-

1 
l 

mmo ?l funzionalità all'apparato giu- j 
dmar~o ed alle forze investigative; i _ 
rrtard1 delle riforme organizzative : 
della giustizia, della polizia dei ser­
vizi di sicurezza sono ancora' appesan­
tili da remore politiche ben note, e 

· Un'analoga campagna di massa 
sul tema della violenza, con la parte­
cipazione di intellettuali, giornalisti, 
politici, magistrati, poliziotti, sin­
dacalisti, professionisti, insegnanti 
ed appartenenti ad ogni categoria, 
avrebbe salutari effetti sul corpo 
sociale, perché il rifiuto della vio­
lenza sarebbe in primo luogo il ri­
fiuto di un modello di comporta­
mento umano che purtroppo oggi 
è molto diffuso, ed è spesso incon­
sapevolmente offerto a bambini e 
ragazzi, che crescendo lo fanno pro­
prio, non sapendo di prepararsi co­
sì a fornire la base di massa al 
reclutamento dei violenti. 

La situazione di oggi è del tutto 
diversa: la violenza politica, come 
quella comune, tende ad affossare 
la democrazia; tocca perciò a tutti 
una solida reazione morale. 

G. P. 

le stesse difficoltà di rapida conclu-
310ne della crisi di governo non con­
sentono l'affermarsi della volontà 
pohlica necessaria alla soluzione dei 
problemi in sospeso. D'altra parte · 
;Isure repressive controverse in or-

Ine alla correttezza costituzionale 
cobme il confino in questi giorni ali~ 
n alta della cronaca, rischiano di 
provocare lacerazioni presso l'opi­
niOne pubblica democratica e di 
tne

1
scare, secondo l'esperienza del­

e u lime ore, ulteriori violenze. 

d 
Sful piano della bonifica sociale il 

a ar ' · ' 
sati d:t Immenso: i campi inte_res-

nsanamento complessivo, 

Finché la discussione sulla violen­
za resterà nei limiti di un dibattito 
fra intellettuali sulle pagine dei gior­
nali, non ci sarà da meravigliarsi se 
in occasione del Carnevale bande 
di ragazzini e di giovani trasforme­
ranno le strade cittadine in pale­
stre di gratuite aggressioni fisiche 
ai passanti: qui non c'entra né il tra­
collo della borghesia, né la ribellio­
ne alle ingiustizie sociali, né la sim­
metria con la violenza del potere, né 

\ 

il fallimento esistenziale. E' il ve­
leno di un messaggio complessivo di 
violenza trasmesso inconsciamente 
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.cm cambia nel movimento studentesco all'inizio del '78 

iili autonomi sono scavalcati a Roma 
dalle frange del''partito armato,, 

Roma, 12 gennaio. vw1enza no», ma tra «Vio1en· tro della città. «Gli studenti" ancora oggi è un punto di rt-
«E" nato 11 mov1mento ar· za mtelltgente, pertinente e fi- dell'Augusto, del XXIII, del, ferimento per le frange ptfll 

mato, compagni, questa è la • nal!zzata» e «VIOlenza cJeca e, Valle111 - af!erma.no a "Lot-' dure. Ma 1 vecchi schemi 
nostra realtà, et piaccia o m quanto tale, regressiva». ta Continua" - hanno subito .l stanno naufragando - con­
no». Avrà 18 anni, forse me-·. L'omtctdio del due misslni per anni le aggressioni del l !essano -; del 37 arrestati di, 
no, studente medio. Ha una :rientra, a loro parere, In que- ptcchlatori che partivano da. . . 
faccia da bambino, si chiama ! sta seconda categoria. via Noto». ' martedl, 11 nostro ufficio ne 1 10z Marco. Il 1977, il movimento,; E' questo per Il movimento Sul muri di via delle Cave l conosceva sl e no una dect-' 
studentesco, la violenza d! dO· J il dato più slgniflcatlvo del- le scritte mlsslne· «Boia chi l na ». . l 
~ici mesi, lo spaurac;hlo del· 

1 
l'alba del '78: gli autonomi so- molla, camerata · Btgonzettt, · "E le armi? - ?hiedlamo : 

1 estre'?tsmo dell r<autono- i no stati scavalcati da una presente!» conducono fino· -. Si può fare un_ mventarto, ! 
mlan, 'a spaccatura ncorren· · frangia di giovani che, a loro all'angolo can via Acca Laren-' seppure approssimativo, ~i : 
te nelle assemblee tra «mode- J volta smembratl in cellule zia. La porta della sede del. quante ne c~rcola~o nel! e- , 
ratl» e "falchln. Tutto questo,. clandestine coperte dalle si- rnsl è chiusa dal sigilli della stremlsmo romano.»., La rl-
nel "Pianeta Ro~an, sembra,, gle più varie, formano "Il. polizia ed è sprangata alla. sposta è desolata, un ammls-. 
tmprovvtsam~nte mvecchlato, l braccio armato», accusato di. meglio; dopo gli scontri di. swne d! tmpotenza. «Non ne' 
sorpassato. L omicidio di due; praticare «la violenza cieca e martedl scor_. gli agenti troV!amt o quasi ~ai né mdos- , 
mlssm1, neanche ventenni, ha', regressiva» . so m ermati, ne _durante le 
imposto un salto In avanti: L «Finire ·per avere come• hanno dovuto usare una ca- perquts1z10m dom!Ctllart 
l'hanno firmato 1 «Nuclei ar-' obtetttvo dt lotta solo 1 fascJ-· mwnetta per buttarla giù per- dicono -. E la sconfitta vale 
ma ti per il contropotere terrl·, stt _ dice una ragazza ven- • ché era blindata. Dentro alla per la destra ~ome per la sini·, 
torialeu, terroristi clande-' tenne che fa capo ad Co sezwne, la polizia ha trovato stra. La tecn1ca è la stessa: 
stinL 'mltato autonomo di un ~ros: · qualche documento, ma non t giovani e giov~nlssl~i scen-

Marco dice che «uccidere è , so stabile occupato di Clneclt· ha sequestrato neanche una , dono tn piazza puliti , pot al 
sbagliato, colpire t fasctstl, e' tà, la zona adiacente al Tu- scheda delle persone Iscritte: , mo~ento OP,POrtun~ arriva 
'!eanche t caporioni, significa' scolano _ distrae t compagni. segno evidente di una specie, un . cornere magan In mo·; 
per tutti fare un passo tndie· dalla politica. Chi vive nel no- dl clandestinità con la quale l · tonno e le distribuisce. Quan- · 
trou, ma la sua condanna si stro quartiere è abituato al·, mtsslni coprono l loro attivi;; do 11 tuoco si spegne, qualcu­
ferma qui. Sul tema della vlo· l'antifascismo milttante per- sU. , no passa a rtttrarle e noi sia­
lenza teorizza, affannandosi a , «Sono almeno tre anni che l mo fortunati quando recupe-

1 

spiegare con 1 gesti la dlffe· ché lo scontro qut_l hanno im· non troviamo ptfl una scheda riamo una pistola». , 
renza, che «non è sbagliata in posto t miSSini, 11 che però,. nelle seztont del msi - am- Silvana Mazzocchi 
assoluto». Siamo dinanzi al non vuoi dire certo uccidere» ... mettono all'ufficio politico -; 1------------
,,XXIII", un liceo scientifico La sezione di via Acca La- i, per quanto riguarda ti Tusco- i 
che sta a pochi metri da via renzla era stata aperta dal •· lana. sappiamo comunque 1 

Acca Larenzia, la strada dove msl nel '73, ultima delle quat- che ti quartiere è stato duran- ! 
c'è la sede mlsslna chiusa do- tro es1stent1 nella zona, tutte 1 te gli Anni Sessanta una roe-! 
po gli scontri tra fascisti e molto frequentate anche da. l, caforte degli estremisti di "A·\ 
polizia. n quartiere è ;'Ap- elementi provenienti dal cen- t; vanguardia nazionale" e che 
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pio-T:.tscolano, una zona satel· 
lite abitata da Impiegati del 
terziario, piccoli commercian­
ti, tranvieri, e Infoltita da una 
grossa colonia di Immigrati 
calabresi. 

In via delle Cave, la strada, 
a rldosso alla sede del msl,; 
martedl c'è stata la prima 
manifestazione fascista tra- ' 
sformata in guerra civ:le: i 
mezz'ora dopo Il fuoco, sono i 
state raccolte cinque pistole e 1 

37 persone sono state ferma­
te. Le loro schede cl dicono 
che il più anziano dei giovani : 
arrestati ha 23 anni, 12 sono 1 

minorenni e fra le sette don· : 
ne, tre hanno meno d! diciot- ! 
to anni; la maggior parte era­
no venuti da altri quartieri. 
un > perfino da Ostia. Appar· 
tengono alla piccola barghe· 
sia. 

«Il pericolo è che si innesti 
una spirale che ci costrtnga 
alla guerra tra bande11, lnter· ' 
viene un altro studente. «Ma 
chi la ta questa guerra 9 ll. 

Nessuno risponde. Cinnu~ 
giorni dopo l'assasslnlo di 
Franco Bigonzetti e France­
sco Ciavatta, morto Stefano 
Recchionl, il terzo giovane 
coìplto a morte dai carabinle-: 
ri, l'intera area politica a sini-· 
stra del pci è uscita allo sco­
perto. erli manifesto» ha con-; 
dannato l'omicidio; numerose 
voci si sono dissociate dall'ac-' 
caduto senza concedere ap­
pPllo. <~Lotta Continua" ha' 
scritto che l fatti di via Acca 
Larenzla sono estranei all'an­
tifascismo, ma ha ospitato il 
dibattito che per lettera e so­
prattutto per telefono, si è 
aperto nelle redazioni delle 
radio private vicine al ~<movl· 
mentoll, a Roma e a Milano. 
Infine l ~<Comitati comunisti 
rlvoluzlonarill milanesi, tra 
gli ideologi ~<Più stimati" 
nell'area dell'autonomia, han­
no fatto un sottile distinguo 
precisando che ala discrimi· 
nante non è tra violenza sl e 

Assemblea-dibattito venerdì a Milano 

C.he pensano i lavoratori 
del eerrorismo in Italia? 

Si vuole verificare la reattività del proletariato nei grandi centri urbani 

r Dal nostro inviato specJaleJ Ma non per questo il terro-1 gigantesco rogo Innescato 
~Iilano, 14 gennaio. risma ha cessato di essere un l dalle bombe avvolse uno sta-

Un'assemblea-<libattito sul tema cruciale. Le ali più in- billmento Marelli, l sindacati 
tragico tema dei nostri gior- transigenti dell'ultraslnlstra decisero l'Istituzione di presi­
m, la violenza terroristica, si rivoluzionaria hanno dato vi- d! operai a difesa delle !ab­
svolgerà venerdì prossimo a ta al «movimento armato»., briche. C'era, oltre all'opportu­
Milano. L'organizza 11 camita- che si sovrappone e si affian- 'l nità immediata della vigilan­
te pennanente antifascista ca a quel «partito armato» za, un evidente richiamo resi­
per la difesa dell'ordine re- che già da qualche anno è tri-, stenziale: Il richiamo a quella 
;>ubblicano, invitando a par- stemente operativo. E mentre classe operaia milanese che, 
teci;>arvi rappresentanti delle da una parte la stessa ultrasl- 1 nel '45, aveva difeso le fabbri· 
amministrazioni pubbliche, -

1 

nistra ha avviato un aspro di·. che contro 1 nazistl che riple· 
dei partiti e di altri movlmen- battito Interno sulla «oppor-l ganda volevano lasciare dle­
'i d'opinione, éei consigli di tunità tattica» e sulla «orto- tro di sé la «terra bruciata». 
fabbrica. Il comitato antifa· dossia ideologicall della scelta Nel giugno scorso, poi, 
scista, sorto attorno all'asso- terroristica (sono del giorni quando In un'alluvione di mi­
ciazione caz.or.ale partigiani scorsi le condanne di nume- naoce si celebrò a Milano il 
negli gmoi -:>iù b·.Li della stra- rosi partiti e gruppi ultra, fi. processo contro CUrcio e al­
tegia del:a ····<ione, raggrup- no alle frange autonome di cunl altri brigatisti rossi, ci 
pa i rappret ,.-, an ti dei slnda- Scalzonel, dall'altra Il comi- fu una nuova mobilitazione 
cati, del par.: .. costituzionali tato antifascista si propone, operaia. Spessi cordoni furo­
e del loro movimenti giovani- con la manifestazione della no posti a presidio della ca­
li, di numerosi centri cultura· prossima settimaca, d'inter- mera del lavoro e d! altre se­
l! democratici. rogare sulla questione la clas-~ di sindacali, nella zona del 

Per la sua stessa natura, e se operaia milanese. Palazzo di giu.stlzia. L'lsola-
saprattutto per Il suo caratte- 1 La presenza dei consigli di mento delle Brigate rosse ap­
re unitario, il comitato ha 'l fabbrica all'assemblea-<libatti- parve allora massiccio, anche 
avuto in questi anni a Milano to di venerdì si preannuncia se qualcuno esitò a parlare dl 
un ruolo centrale nella mobi·l dunque di grande interesse. « isolamento totale " dopo 
litazlone dell'opinione pubbll- Non soltanto perché le recen- aver letto, sui muri di qual­
ca attorno al tema del terra- ti polemiche sulla reattività che fabbrica, scritte inneg­
rismo. Il suo maggiore sue- del lavoratori Italiani all'an- gianti ai terroriSti. 
cesso politico è consistito nel-~ data terroristica impongono j Oggi, dopo l'uccisione dei 
l'avere contrastato, fino ad di per sé un chiarimento. Ma misslni a Roma, le bombe 
impedirla di fatto, la temuta l anche perché ormai da tempo l nelle sedi di partiti, l'attenta­
saldatura fra le insofferenze il terrorismo ha Incluso 1 luo- to allo stabilimento di Zlngo­
conservatricl della «maggio- ghi di lavoro fra gli abbietti vi, nia («Svuoteremo i magazzini 
ranza silenziosa» e l'estremi· delle sue azioni. E questo an-l col fuoco» J. sarà prezioso 
smo neofascista. Da questa 

1 

che a Milano, dove pure il i sentire sul tema terroristico 
mancata saldatura è derivato terrorismo è apparso, negli l il polso di quel proletariato 
l'isolamento del neofascismo ultimi tempi, meno virulento l operaio In nome del quale gli 
' Milano, e il suo sostanziale l che altrove. Alla fine della attentatori e gli incendiari 
allimPnto. scorsa primavera, quando un pretendono di agire. a. v. 
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Roma, 13 gennaio. 
Radiografia. di un estremi- persone!!. Aìlude a.ll'om1cidio se, ce n'era. una. nel «Nucleo 

sta.. Tentati'Vo di indi'Vlid\llllre i d: via Acca Larenzia. ,, Dove- del contropotere territoriale» 
suoi bisogru, i suoi desider!. vano essere a~ ~mque a sette i che ha firmato l'omicidio dei 
wl! errori, la disperazione. Chi nei commando - d:ice - più. due nlls.Sini compiuto sei 
sono i diciottenni che sparn-; 11 palo. la stajfetta, gli autisti' giorni fa, e i testimoni videro 
no? Si può arnJOra !are la di- delle auto che certamente li- una ragazza giovanissima an­
stinrnone tra ohi uccide per hanno prelevati dopo che so-. che nel gruppo che, 1'11 no­
mpi:na e ohi lo fa «Per le· no fuggiti a piedi, non poteva- vembre scorso, ass31ltò con le 
idee»? C'è stato chi, come Pa· no esser~ di meno» . armi il commissariato di San 
salini, individuò il liveBamen- E ancora ricorda l'uccisio- Lorenro. 
to tra i giovani senza ideo! o- ne del! 'agente Settimi o Passa- «Tutti m fine sono come pe­
gia e chi ha parlato di «due mont1, o;.ssassmato poco tem- sci neWacqua - c·oru:essa la 
società!! come Ai!tOr Rosa. po dopo l'omicidio di France- polizia -: riconoscerli è qua· 
Chiunque viva fuori d3ill'as- sco Lorusso, amm31ZZato a. si impossibile: sono uguali, si. 
set1to istituziona:le, perfino se Bologna da,lla pol1z1a. Passa.- vestono con gli stesSi indu­
soltanto 11-crede» · di non an-· montl mon per mano di \Jl!l menti di tutti i loro coetanei. 
tra.rci pur essendo figlio delila commando d1 terroristi che Di destra o di sinistra usano 
borghesia, diventa un soldato non fu mai identificato. ----- .. ___ ..... 
deH'atltro pianeta, pronto a Continua l'investigatore: 1le stesse pistole, si muovono l 
tutto perché nòn ha fiducia. "Tra gli estremisti di sinistra t con la stessa tecnica». 
in nulla. et sono anche i figli della l E' vero anche se il veochio 

I terroristi finora. erano grossa borghesia, di uomini· slogcm dell'opposto estremi·, 
quelli "del partito armato", po!itici di partiti di governo l smo è st3ito ba/ttuto d3illa sto- l 
gli aderenti aille Brigate ros- (almeno tre) e un paio appar-I ria di questi ~: _i vioie~i 1 
se, ai Nap, i teorizzatori deHo ten,;ono a tamwlte d1 altz fun-: hanno forse bisogm 1dentrc1, 
slogan "colpire al C'Uore lo , zionari del·lo Stato. In questi: ma scopi diversi. «Bisogna! 
Stato". Questl continuano ad casi. io mi chiedo. perché si 'uccidere le loro idee, non i lo-l 
ag1re, ma la violenza come dtventa estrem1stt? "· Il fun-, ro corpt», aveva detto al tele· 
metodo di lotta ha rotto gli; zionarto no-n aggiunge una pa- ' fono ad una radio priva:ta mi-l 
argini e c'è chi ammette san- rola. _ llanese ~ stu~~e ~eren­
za stupore un s3ilto nel bUio· Torna alla mente l'Ipotesi 1 dos1 3ill a.ssas&IIllO del due 
drammatico: H delitto po!iti- delle «due società». Dice il· missini _romani. E' una voce 
co, la morte come stnunento mag1strato: "Certe volte, in- 1 costruttiva, una speranza nel­
sono entra'bi nel mOVimento . terrogando, mi sembra che l la quale, a stare 3illa discus­
dell'anno '77 ed hanno creato _ chi mi sia davanti pensi e l' sione in oorso in tutto il mo-1 
un'area a sinistra deH'"Auto. · parli esprimendo concetti del vimento e in gran parte della 
nomia", denominata "M avi-' tutto diversi dai suoi bisogni sinistra,_ si rico~no tut~ 
mento armato,_ Accanto a , rea/t, da1 suoJ mezzi. Si iden- '· ra m1gllrua e mlghrua di gKJ.

1 

loro, gli estremisti fascisti, ì tztica completamente con gli vam. 
non sempre extraparlamenta-- emarginati delle cui file crede l Silvana Mazzocchi 
ri e spesso attivisti del!nBi, si dJ tar parte». · · 
sono mobilitati e si organiz- NeHa stanza del giudice an­
zano in com mandas, sigla/ti trano, insieme, cinque donne, l 
con i nomi deble loro Vlittime son_o le mllldri di alcuni fasci-
e assaltano, sparano e uccido- st1 m carcere da qu3ilche tem-
no come accadde con W alter po. Una è parrucchiera, \Jl!la è 1 
Rossi. proprietaria di una piccola .

1 
Siamo di fronte ad una boutique, un'3iltra lavora da 

nuova stagione di opposti ~<COlf» a ore, due sono ca.salin­
estremismi. La realtà è così ghe. Il loro aspetto prova l'in.! 
smaccata che non serve esor- terc:assismo che esiste a l' 
cizzarla. La sua evidenza è monte del fenomeno estremi­
più traumllltizzante e va a1 di sta, anche se il da/to Vlll!e far­
là della strategia del complot- se solo in una città come Ro­
to con la qu3ile per anni è sta- ;na, re Jina del terziario. Que- 1 

to spiegato i-1 terrorismo. ;te d<,nne sono aggressive, l 
Radiografia di un estremi- na mche a<:!d<>lorate: "Per- , 

sta. Intorno, a lui o la_ famiglia, ché i nostri figli? - chiedo­
gll 3iffil01, l 11autontc!! che lo, no _ non hanno colpe, sono 
mterroga, quella che cerca_ di: come tutti gli altri loro coeta­
lSolarlo, trovarlo tra m1glla1a' nei!!. Apprendono con stupo­
dl g1ovani s1m11I. ; re 1 reati di cui i loro ragazzi 

Il mag1stra/to: "Da me ven-: sono aoousa/1.1, dicano che non . 
gana spesso,. le loro madn.: ci credano, che «i deUnquenti 
Ho sempre l tmpresswne che l veri sono altrove, che stanno 
' ragazn che ho dt fronte ab-· in alto». 
btano alle spalle una famiglia' «l loro discorll'i - com­
stasctata e le loro madri - i [ menta n magistrato - sfio­
padn sono generalmente as- , rana il qualunquismo ma ri­
senti ~ mi danno l'idea dir sentono profondamente del- . 
aver gta mssuto ,nel prwato la ; l'immagine disgregata che ; 
stessa dtsgrega.wne soctal6 i mostra attualmente la nostra' 
c~e ha permesso ai loro figli i società». l 
dt dwentare estremzsti Ap- l . - -- 1 
partengono alla piccola· bar-: Cerch1amo gl1 am1c1, o ~e-' 
ghesia: impiegati ministeria-., gllo l loro s1m1h._;:;ome ~1yo_ 1 

li, commercianti. E' raro che: l no gll estremlStl_. I f3.SC!-st' 1 
i figli della grossa borghesia 1 non f!l>nll<;> una _v1ta poli;lCa 1 
rimangano coinvolti in tatti: mente col,ettlva._ hanno 1- se_; 
di piazza o in azioni di com-: zlDne, ma. discutono poco e. 
mando. La situazione tami- !l comunque negano di f·requen- · 
gliare che sta alle spalle di i tarla e pochi ammettono di 
ogni estremista è una caratte- 1 essere iscritti. I giovaaJissimi 
ristica che arriva ad accomu- Ìl di sinistra hanno invece H mi­
nar/i con i criminali comuni ~ to dello stare insieme, i!! ore­
che, però, in genere provengo-~· do dell'assemJj!ea, a:nche vio-' 
no dal sottoproletariato». ~enta. La loro vita quotidiana ~ 

H funzionario dell'uff:icio e scandtta dai cortei, d3ille 
pol~tico: "I violenti sono sem- ~~ riunioni, dai collettivi. Qu31Si 
pre più giovani, spesso hanno. tutti, però, vivono in !ami­
solo quindici, sedici anm e ci il glia, anche se a casa. ci vanno ' 
guardano con cert·i occhi l solo per dormire. ' 
freddi, cinici ... Parlano poco, : I-1 lavoro: gli estremisti 1 

negano tutto, dicono di non ; schedati sono generalmente ' 
tare politica, non rivendicano i studenti medi e universitari, l 
quasi mai in pubblico le loro ·; oppure lavoratori precari, 
idee, non le sbandierano. 1 saltuari. La caratteristica è 
Quanti sono? Quelli di smi- c dovuta alla loro giovane età. : 
stra sono di più, si mescolano Le donne: sono sempre più l 
nm cortei, nelle manifestazio- pesanti tra i violenti. A Ro- : 
ni indette dagli extraparla· r ta, fasciste, ce ne sono u-na · 
mentari, ma agiscono anche'· àecina oonosciute d3ill'Ufficio 
da soli, clandestinament~. in poli-tico, ma numerose fre­
pJccolz groppz che chzssa. se quentano le sezioni. Nei com­
sono collegati tra loro. Szgle mandas annati della sinistra 
dwerse, "nuclei" molto ben sono CO!ll1larse da tempo· a 
oraanizzatt di dieci. dodici parte i NaJP e le Brigate m _ 
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TI E VITTIME DI UNA TRAGEDIA detta area dell'autonomia. J ragazzi della Via Paal e t 

Perché esplode 
tonto violenzo 
Ira i giovani? 

La novttà dei nostri gior- 1 loro awersari, la gioventù 
nt è però quella della ten· 1 delle nostre città si è divisa 
denza convergente di crimi-~ In clue &chtere: una, larga-

. nalità comune e criminalità mente maggioritaria, che 
politica. Tra violenza tep- « crede • di euere di sini­
pisttca e violenza dt ribelli &tra. i « compagni », e una, 
politicizzati. Sempre più mtnoritaria, che «è realmen­
spesso la rapina é " espro- te » eli destra. i « fascisti ». 
prio proletario » e sedicenti Quste due 1chiere hanno le 
proletari sono t rapinatori. loro divise. le loro mode 
M'a per quanto la cosa pre- « culturali"· la loro manie­
senti a.spetti umoristici c'è .

1 
ra di vivere e di parlare. 

poco da ridere. Decine di Se, per esempio, a sini­
migliaia di giovani, intatti, ' stra c'è un'avversione mar­
ritengono giustificatissime e 1 cata nel confronti delle au­
perfino un po' eroiche tali l tomobili, a destra c'è un 
azioni, magari perché esi- i amore morboso per la po­
stono signori rispettabili che i tenza dei motori. Se a sini- 1 
compiono disinvolte mano- l stra c'è il rifiuto di vestire \ 
vre a ben più amPio respiro. 1 con accuratezza (che, at­

Da un sistema inefficiente e che rende tutto per· 
missivo e al tempo stesso irrealizzabile, nasce 
una protesta che sfocia sempre nell'irrazionalità 

mentre emerge evidente il ! tenzlone, può essere anche 
disprezzo per la vita degli , un jeans alla moda), a de­
awersari e di chiunque non · stra la ricerca è ossessiva, 
taccia parte del proprio i tipo « mod >l inglesi. Se a l 
mondo o del proprio clan. \ sinistra c'è una mitologia : 
E' per questo che ci si tro- de!!a decisione assembleare. 
va davanti a decine e decine : a destra c'è !a mitologia del 
di migliaia di giovani pron- capo, de! leader !arie e vi-

l 
Dalle c•·ona.che delle gesta 

criminali dei nostri giorni e-' 
merge un dato impressio-; 
nante: gli autori delle im­
prese terroristiche. i pista- 1 

leri dell'autonomia, i più: 
st:nguinari delinquenti comu-i 
m sono quas1 sempre gwva- ' 
nissimi, non di rado mino- 1 

' renni. Se si studia la di- i 
namica di quanto sta ac-i 
cadendo si scopre che lo 
Stato- ma più che lo Stato 
la stessa società civile - è 
in guerra contro un'armata 
di ragazzl. La democrazia 
italiana è minacciata torse 
da oscure trame, ma que­
ste trame vengono tessute 
sul telaio della lucida irra­
zionalità dei giovanissimi. 

Se sono gli adolescenti a ì 
Impugnare un'arma per col­
pire o i simboli e i perso­
naggi più rappresentativi : 
de/.la società o altri ado/e- · 
scenti considerati nemzcz 
c'è da chiedersi tino a che 
punto il fenomeno riguardi. 
il terrorismo ideologizzato 
- che ormai si confonde 
sempre più spesso con la 
delinquenza definita cc co­
mune " - e da dove, invece. 
non debba essere analizza­
to nell'angolazione della psi­
cosi collettiva. Perché la • 
violenza tra i giovani? Per­
ché la loro aggressione te- ' 
roe e e ingenua r se è passi- , 
bile che siano strumenti di · 
forze occulte e di strategie 
ccdestabilizzanti» che poi mi­
rerebbero a obiettivi oppo­
sti! contro il mondo deglt 
adulti? 

Certo. il mondo degli a­
dulti ha colpe fondamenta­
li. Ingiusto, corrotto, ineffi­
ciente, ha accoppiato una 
particolare capacità di ren­
dere tutto permissivo e, al 
tempo stesso. irrealizzabile, 
dunque vietato. Come ha os­
servato Alberto Asor Rosa 
ne cc Le due società». ab­
biamo da una parte l'esta­
blishment degli adulti, del­
le persone inserite, di colo­
ro i quali hanno un ruolo 
nel mondo del lavoro, un 
establishment che ha le 
sue leggi, i suoi giudici, t 
suoi burocrati, i suoi poli­
ziotti, la sua dialettica po­
litica con i suoi partiti e i 
suoi sindacati. Forse questo 
establishment tende al con­
formismo, si comporta co­
me lo struzzo di fronte alle 
contraddizioni, ma è pur 
sempre poderoso e le sue 
voci assomigliano ogni gior­
no di più a un coro. Dall'al­
tra parte, invece, sono co­
loro i quali sognano di ab­
battere questo «sistema» in 
un'orgia di nichilismo edi­
pico e romantico. Sono i co­
siddetti emarginati. modell! 

rampanti per migliaia di al- ti non solo a giustificare i rile. E di conseguenza sono 
tri ragazzi impazienti a loro l'assassinio di Schleyer (è un 1 di!lertmti t linguaggi, spes-
volta di spezzare i legami «nemico" di classe) ma an- so anche nei vocaboll, sono 
con una famiglia e una so- che l'eventuale strage di ot- dil1M'si l punti di ritrovo 
cietà che parlano un lin- tanta pa.sseggert di un aereo (ecco perché perfino i bar 
guaggio tanto diverso da! civile tra i quali una decina vengono divisi tra « bar ne-
loro e che - colpa delle col- di bambini. rt • e « bar rossi "J. è diver-
pe - non hanno fornito né Se questi •ono gli a.spetti M !'arredamento di codesti 
modelli né ideali. più appariscenti de! teno- punti di ritrovo, è diversa la 

Sullo sviluppo degli eventi meno, non si deve dimenti- musica sono diverse le 1et-
si fanno previsioni eteroge- care che spesso t'aggressivi- ture rina gli estremisti di 
nee. Si può temere lo sfal- tà naturale dei giovani vie- destra amano più l'azione 
damento del tessuto connet- ne strumentalizzata. Gli; a- che i libri), sono diversi l 
tivo che. bene o male. fa dult!, 111 un modo o nell al- film. Ecco allOra che tra l 
degli italiani una nazione. tra, la canalizzano In dire- due grupPi si viene a crea-
E. in effetti. quando i ra- lllone della violenza. I giova- re una barriera di incomu-
ga~zi violenti di oggi, abi- ni d!vmtano cosi protago- nicabilità e di disprezzo che 
tuati a infrangere le leggi nisti della violenza perché porta alla violenza. Perché la ! 
(siano esse inique o no! sa- sono l p!~ deboli, perché pratica della violenza - co-
ranno adulti, quando si ri- in realtà hanno paura, &l me aveva intuito Pasolin! 
troveranno a essere tren- sentono l&olati e sconfitti poco prima di venire assas-
tenni e quarantenni, quale dalla maggioranza ostile di sinato - è l'unico elemen-
.tuturo avremo noi tutti? coloro i quali hanno trova- to comune. Anzi, la povertll. 
Quale futuro avranno deci- to una collocazione nella ideologica. la carica di vi-
ne di migliaia di giovani pre- società. L'emarginazione del talità esplosiva. la riduzio-
giudicati sottoproletari mo giovani è appunto la loro ne della politica allo slogan 
anche «sottoborghesi»? Qua- decrescente Importanza nel- in rima. colloca spesso cer-
le futuro avranno gli tstin- la IOcietll., il loro minor pe- ti gruppuscoli della sinistra 
tivi simpatizzanti per la vio- so, il tatto &tesso che rap- più estrema e certi gruppi 
lenza criminale incapaci di presentino una percentuale neotascisti nella stessa area 
individuare il confine tra ormai abbastanza bassa del- anarcoide dove si cova non 
ciò che è «naturalmente" la popolazione. Il risultato è tanto la volOntà di trastor-
lecito e ciò che non lo è? che la frustrazione aumenta mare la società quanto quel-
E quale futuro avranno gli l'aggre!sttlità naturale ren- la di odiarne ogni sua mani-
studenti sparatori. le centi- dendola patologica. testazione. 
naia di dinamitardi o aspi- «Se osserviamo da vicino ·1 Quello dell'odio è infatti 
ranti tali? Quale sarà, in- la violenza del giovani.» di- 1 il grande tema di tondo. La 
somma. il domani di una ce li17UIZIO M'alare, pstcolo- capacità d! portare rancore 
generazione addestrata sol- go, pre!ldente dell'Associa- ! per un mondo che non capi­
tanto alla a>trazione e al :tione d! analisi mentale ! scano (perche spesso né la 
mito. sia esso quello ideale «dobbiamo anzitutto rileva- ) famiglia ne la scuola hanno 
della rivoluzione sia esso re che l giovan! non esistono loro provato a spiegar lo i e 
quel'o materiale dei beni ot- come parte autonoma della l che non accettano. si tradu­
te~ "~''i con il colpo bandi- società. Sono una parte di l ce in molti giovani non in 
teseo? esea, la parte naturalmente aspirazione al riscatto per 

C'è poi chi sostiene che chiamata a eseguire le azlo- il prossimo degli oppressi, 
que.•li çiovanz. anche a di- n! che richiedono movlmen- degli sfruttati e dei repressi, .! 
spetto di certe apparenze. to e dinamica. I giovani eser- ma in odio per coloro z qua-~J 
sono vittime di ideologie pa- citano "per delega" della so- li vengono ritenuti in una i, 
ra-fasciste. E. per la verità cietà quello che la società visione manichea e appros­
nel jascismo storico ci tu vuole. Al tempo delle guer- simativa protagonisti o com- ! 
1tna natura aggressiva e a- re essi venivano mandati plici dell'oppressione. dello 1 

narcoide che si credeva rt- al fronte per uccidere ed es- sfruttamento e della repres­
vo1uzio'1aria e proprio tra sere uccisi. Anche oggi co- sione. Mentre migliaia dt 
questa natura e quella del me allora svolgono il ruolo giovani sono pronti per ma­
fascismo perbenista, repres- del soldati. Tutta la proble- nitestazioni di piazza quasi 
.<ivo. dedito alla realizzazio- matlca di violenza lnsita nel- sempre violente ben rara è 
ne dell'ordine a qualsiasi l'ambito della società viene la mobilitazione di tipo so­
costo. esisteva un rapporto i delegata a loro. Perché è la ciale per la creazione d t 
di amore-odio. Ed è anche i società che cova la violenza strutture ausiliarie laddove 
vero che za violenza sulle 1 nel suo Interno e non rie- manchino quelle istituzio­
donne, conseguenza estrema sce a scarlcarla all'esterno». nali. per U miglioramento 
di un mito della virilità tra- l Cosl la politica, che nel àella . qualztà della ';'!la nel 
sterito in borgata, del di- 1 mondo degli adulti e dei l quart1ere e nella ctttà. Lo 
sprezzo per i deboli e i que- i« garantiti» assume !a tor- spreco di energie è appun-
ruli, ha punti di contatto i ma àt una dialettica di idee to tragico e immenso 
con un certo fascismo in cui . e eli contrasti non violenti, GIULIO CASTELLI 
la gerarchia basata sulla i trova !l .wo sfogo violento 1 
violenza e sul maschismo, 1 prOf/T'ÌO nel mondo giovani-
gioca un ruolo psicologi- ' le. Uno sfogo corredato dal-
co fondamentale. E, infine. è jle parole d'ordine e dagli 
possibile rilevare quanti sia- ~ schemtnl facili facili che ge­
na i punti di contatto tra , neralmente nessuno si cura 
il «giovanilismo» del tasci- i di verificare. C'è qualche co­
smo pseudo-rivoluztonario 1 sa di veramente vecchio in 
l quello antecedente la pre- ' questo fenomeno perché non 
sa del potere e quello più ' è altro che la rappresenta­
tetro della repubblica di 'zione di antiche disfide, una 
Salò J e il « giovanilismo » specie di ragazzi della via 
di una certa ideologia recu- Paal!n chtave feroce ma an-
perata qua e là nella cosid- . : che parodlstlca. E come i 
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-
I figli del <<boom>> nella società della crisi 
Spazzata via dallo sviluppo economico la vecchia Italia tradizionale, l'eldorado minaccia ora di trasformarsi in mi­

raggio- Il so(iologo Morra: i giovani vittime di una singolare contraddizione: formale indipendenza e reale dipendenza 

r;1 >l;rnl!S;ii! u. z !latt trrt 
il ·,J_j e zl 'O..:. ~ono ~ l gli 
del /(boom», .,/lllati jW d::z 
prr1ni t·aglti eia genitori c!l.:: 
ormai non credevano pzu 
nelle tradzzioni di sacrz/iclO 
e di .sofferenze della povera 
Italia degli ultimi quattro­
centocinquant'anni. Sono i 
figli dello sviluppo "marre­
stabile "· del conwmismo, 
dell'era industriale inaugu­
rata con l'automobile per 
tutti. Ora che il sogno sem­
bra svanito ci si dere chie­
dere fino a dove questo fug­
gevole eldorado abbia con­
tribuito a disgregare le co­
scieme e a deviare le volon­
tà. Solo una società mo­
struosa . . 'li ouiJ osservare. è 
in. qrn.dn di 'genel'arr. mostri. 

}::st:-.fr 1111 rnpnnrfo riirrtto 
-- ~l.à ventiwblle in altri 
Paf'::,i che hanno raggiunto 
Wl c'levato livello di svilup­
po in epocl1e anteriori al no-

-;t ro - tra Wln~ento cl ella VlO· 
i<"IZa - c in particolare di 

1 wora :WCt-''r:. :''ti ()ro­
r.~ in :)C'?ZSO c[r{,..;s;('Q, ne 

p· ·;,io-i:JOrghese ut '5enso 
(.n .'i );ccoio-JJr1•·qhesi 

:F;·c·'l~!i '··~o t( 1a ç_·r··:te~za 
n·uu0 :;,·~ rzdi coslru!!uti ta­
,.~!/ln:·~·~ r· sfofrt nlnsmrr!rt d11i 
nuotz me~r.i rit. Comurt·ca::.w­
;.•c, ·! 1 fJratfì!f~.-, !<'lel:iswne e 
cwcn~a. « Un'in!luen<.aJ> os­
ser'!;a .1forra <(~avente ncqatt­
c·a. esaltatrice della morale 
consumistzca ed edonistica 
della nostra società della 
produzwne- consumo. Per 
singolare contraddizione, il 
giovane viene riconosciuto 
adulto sempre piit presto e 
;.,empre prima deve essere li­
bero. indipendente, autono­
mo .. vfa questa maturztà. ri­
conosciuta dalla legge a di­
cwtto anni, diviene reale so­
lo con !'immissione del gio­
vane nel processo produtti-
1'0. cioè sempre più tardi. Il 
gzovane ha due status: uno 
giuridico eli presunta uuto­
nom:rt; uno economico di 
reale dinenden;;a. Du un la­
to 1tl sonetà. glt dicr: tutto q :zclla giovanile - e la so­

l'ictà industriale avanwtn. 
"Le statistiche» dice Gian- ' 
t ranco M arra, ordinario di 
sociologia della conoscenoa 
presso l'Università di Bolo­
gna <cindicano che i jcnomf!­
ni di violenza riguardano so­
prattutto i Paesi industria­
lizzati e. al loro interno. piiz 
le grandi ctttà che le picco­
le e la campagna. Molte so­
no le ragwni di qttesta espio· 
wme della t·iolema. Vi è 
innanzitutto una crisi dei 
valori capaci di dare alla vi­
ta un senso e un orientamen­
to. Il sistema di solidarietà. 

der e •ssere tuo: do:! nltro 
egli deve chiedere i 'nidi m 
r:enitori anche per prendet 

' l'autobus. Da questa contrad-

f rnn·o delle ,nctetà aarico­
/r. e caduto Ma u.n nuovo 
sistema di solidarietà non è 
ancora sorto. Per un certo 
perioelo il comunismo era 
riuscito a sostituire in parte 

_i valori morali cristiani or­
mai caduti in disuso. ma ora 
anch'esso sperimenta una 
torte crisi, soprattutto tra i 
giovani. Anomia e nichilismo 
sono le parole che meglio 
fotografano la situazione 
giovanile"-

Frantumatasi la vecchia 
società patriarcale, contadi, 
na. fondamentalmente cat­
tolica, la società che Pasoll­
ni ricordava come l'eden dei 
sentimenti "veri". il nostro 
Pciese è stato invaso da unn 
torma di consumismo da po­
veri che 'i potrebbe defini­
re sottoconsumismo. Ed era 
fatale che entrassero in cri­
si quelle che M arra chiama 
le (<agenzir. di socializzazio­
ne». "l>tituti - n/ferma il 
sociolo~o - che in passato 
provvedevano alt'educa<:ione 
dei giovani e che oggi attra­
versano una crisi radicale. 
La famiglia è sovente disar­
monica o disciolta, in ogni 
caso ha perduto, nello Sta­
to assistenziale, molte del­
le sue funzioni. L'immissio­
ne della donna nelle attività 
lavorative è stata. in tale 
ottica, negativa. La scuola 
opera nelle note condizioni: 
di rado educa. sovente non 
educa. talvolta diseduca. Es-

1 sa ha perduto largamente 
· sia la sua funzione tormatt­

va. sia la sua tun?.ione pro-

dizinn~ scatun.<;ce qurl ma· 
{e·U~PTP (JÌOlYinìle di CUl si 
hanno tante manitestazionz: 
in.•otferenza per la razionali­
tà e crisi della parola: stt­
ducta nella guida degli adul­
lt l genitori. maestri. sacer­
doti J e insieme attesa eli un 
t'angelo di assoluta crrtcoza 
dai leader.~ carismatici,. 

l risultati sono et•idcntt: 
•.Modi e ringuaggi - rlzce 
Morra - volti a una rottura 
semanttca provocatoria e in­
sieme aumento dell'emotivi­
tà tino al sentimentalismo 
più sdolcinato: diffusione 
pasta della droqa e della li­
bertà sessuale come ricerca 
di una diversa qualità della 
1'ita e notevole s.tiducia nel­
l'attività lavoratwa e nelle 
abitudini della civiltà 'va­
(Jabondaggio r caassitario ). 
Jn tale si1'uazionc. il te ppi­
-•mo e la violenza. talvolta 
Iudica, cioè gratuito. non so­
no qualcosa di occasiona/e 
ma di inevitab>lc Anche 
perché non rrzancrwo alleo· 
gtamenti giovallllistici da 
parte degli adulti timorosi 
di essere considerati vecchi, 
adulti che si creano una ma­
schera da giovani mediante 
l'adulazione dci giovani «dai 
quali c'è sempre da impara­
re ». secondo un processo di 
identificazione a rovescio". 

Secondo il docente bolo­
gltese, «l'ideologia permissi­
vistica del radicalismn e del­
la psicanalisi di sinistra" 
contribuisce ad alimentare 
l'equivoco secondo il quale 
«la violenza sarehbe la rea­
zione contro i fabù l' che, 
pertanto. eliminatz i tabù,. 
çli uomini diverrebbero mi­
li e .<ereni. In realtà - so­
sl.iene Morra- è accaduto tz 
rnntrario: ne.l.'Htna soctetà 
lur eliminato tanti tnbù ro­
'11P. la nostra: ma la t•iolenza 
1n gen('fl~ e aucl!a r;~nl'nnile 
in specie anziché dzminuire 
sono fortemente rwmentate. 
qfla.~t in proqres.<ione paral­
lela all'aumento di quegli 

,,tudt dt rsicn!agia. di ~ncio­
logia ~ perinqnç;in. :~h" n1•reh· 
bero dnr'J:,., :nret'f'nirln» 

La vtolenzrz. romf" n.,scn·n. 
Morra. è f'i 1~·nlfa oratuifrz 
ta.lvolttt 1'ri.At.~tt'1ernfn da quPi 
vane!1giamerzt! idcn!oqici che 
il sociologn 1e{u1!<::.ce 1:un 
v11nçelo di tt.<lnluta artez­
za». E davt,ero reliaio.<n è 
intatti la certezza ri; pos~e­
dere la verità. re!ip-zosa i> 111 
convinztone che tutto zl ma­
ls &ta dalla pnrte dell'nvver­
~tt~!n. Ad eumnio, la ()'inva­
ns sint~tra ~~ rli.•tacca dalla 
tradizìmwle id eolopta mar­
:ti&ta secondo 111 qual~ un 
n~tm.ico di clas.•• 1"'ò anche 
eHere tndivt.dunlmente pe­
nero.!o e &incern 1111r ner.!e· 
guendo •oggettivam•nte» un 
!inP -eazinnario. Tnle con­
cetto è respinto dnlin giova­
M 1t11tstra violenta Per 

questt ragazzi il nPm l!'n rli 
classe è sempre ufascistrm 
ed è sempre <<individual­
mente" malvagio. Al contrrz­
rto il (<compaqnm>. elle .t;(!· 

condo il mnr:rismo classico 
può nnche avere un co?npnr­
tnmento inclirirtuale ripro­
vevole, è automaticamente 
buono. coraggww. vittima. ; 

La pratica della t'iole7Wl 
politica c però soltanto In 
punta dell'icrhera ecl è -'"'" 
una dcl!e ma.1cherate del/n 
t•!olcnza colleff:l'f?. E' qu?­
sfultinza e/te nssmnu~ se m· 
bianze apolitiche» perchP 
nel nostro Paese si rende 
sempre omaggio al primato 
della politica wtcsa però 
come scontro eli fazioni. co­
me formule astratte. come 
intrighi da sottogovernn 
piuttosto c,zc come attirità 
per orgaui,.,:znrr. armon;~za­
re e sviluppm·c In socictri. 
E' naturale nllorn clze se 
questo distorto modo di In­
re politica c eli par!lfl:ne 
riempie tanto dd nostro 
tempo. anche i ·uinlcnti ne 
suhiscano il fascino. :11 a. in 
verità. il resto del/'icrherg è 
appunto l n viole n ?rt "i enza 
segni rlistintìri. ((L'naqres­
.-:ione comune rrrsO gli 
e.~tranei>> s.nsflenP !?nhert 
Hinfle .. <hdioso di etoln(lia 
presso lT',liversità rli Cnm­
btidge «può acC?·escerl' !'ar­
monia al:·interno rll un 
gruppo. In tal caso fa eio­
;enza non solo è sncwl1nen­
te accettabile ma proeluce lo 
status gerarchicn». 

«Sono generalmentl' i più 
insicuri e i più hisormosi di 
uno status'' scrive Hinde ({(l 

comportarsi in maniera ao­
gre.<Siva, ma i loro alti di 
violenza vengono rat.rorzat! 
dall'approvazione degli altri 
membri del gruppo. Inoltre 
i leaden tenderanno a mi­
sure via via più estre1ne per­
ché appunto la loro presa 
sui seguaci richiede un se­
ouito .<empre più acrtticn. l 
partecipanti che all'inizio 
sono più passivi pnsscnn P!\~ 
sere trascinati quando In 
norma di comportaml'nln 
diventa pmgrrssicame11t~ 
piÌt distruttiva. La. t>inlenzll 
f]enera riolenza». E' w111 i 
prospettiva che spieoll re 
trastormllzioni dt gruppi di 
intellettuali frustrati zn ter­
roristi e di aruppì rli shn11-
dati di periferia in teppisti 

wimn e criminali. poi 
Secondo Hinde in molli 

casi gli individui possono es­
.<PrP stati allevati in condi­
zioni che contribuiscono al­
lo sl'iluppo dell'aggressivi/a. 
con la povertà. o con la prz­
vazione di affetti. Spesso 
l'agarcssività. latente è con­
servata da uno stato cronico 
di stres.< derit,ante cl!! re­
pressione. reall' o imnu"(,ginn­
rla C'hl' s:ia. ((Gli individui 
.<i ,,f"tllonn i.<nlati dnlln so­
cietà in cu.i vit>ono e in ·'"" 
notere. incemaci rf! rnmuni­
carp con P'lf altri (l>'U.TJPi" 
Qullle m.Ptolo di «rnmunicn­
zionP>> p rtllnrn ]1ift ri~rnm. 
pente delf'flzinn~ ,·;nrpnfn? 
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PERCHE' ESPLODE LA VIOLENZA NEL MONDO DEl GIOVANI? 

~­

'f,Qh 

La guerra delle generazioni 
3 

L'antropologo Desmond 
Morris, l'autore de La 
scimmia nuda, afferma che 
la violenza non e altro che 
l'istinto venatorio represso. 
L'uomo, soltanto poche mi­
gliaia di anni or sono. ba­
sava la propria sussistenza 
sulla caccia e la pesca e 
per praticare tali attività 
aveva sviluppato una natu­
ra aggressiva. Poi. con il 
passaggio alla civiltà della 
pastorizia e dell'agricoltura. 
l'istinto è stato soffocato 
per consentire la costruzio­
ne di società più ordinate 
e organizzate. Soffocato, ma 
non scomparso. Non del 
tutto. 
Quando l'uomo uccide altri 

uomini ncm farebbe altro 
che scaricare sui propri si­
mili una 1-'iolenza che non 
ha più animali selvatici a 
sua disposizione. Oggi, in­
fatti. non solo è quasi im­
possibile la caccia, ma è 
diventato rm·issimo - nlme­
no dei Paesi sviluppati -
il wo wrrnçato-.<uhlimm;o. 
ne: la guerra. Cosi la vìo-

anelavano a morire. <1g;ri il 
meccanismo è uguale, ma 
molto meno visibile ». 

Come evento poltttco-stra­
tegtco, la guerra rientravn 
- secondo questa interpre­
t<l2ione - nella stem deqlt 
Interessi comuni a nazioni 
o gruppi sociali e spesso 
assumeva connotati ideolo­
gici (di religione, ecc.), ma 
la sna dinamica più pro­
tonda era del tutto dit,er­
sa: la guerra non ere tanto 
rivolta VPrso i ((nemici'> 
quanto rappresentava lo 
scontro naturale tra deten­
tori de! potere e foru emer­
genti in un mondo che non 
sopportava pressioni demo­
gmfiche troppo torti e che 
snl piano economico non 
permetteva ln .~viluppn col· 
let.tlvo di grnndi mas.<e. 

u Ma quando la violenza 
della guerra vienP a man­
care » spiega ili ai::. e (< la 
neces.çftà di sopraff:uione e 
d! distruzione viene delegata 
agli Individui o ai piccoli 
gruppi. Ed ecco scatenarsi 
un tipo di violenza che ha 
sul pubblico un Impatto an­
cora più grande. Perché la 
v!dlenza degli Stati pranca­
ta nel corso de! grandi con­
flitti aveva la caratteristica 
di non sembrare tale: era 
ufflciallzzata e moralizzata 
A. dispetto del fatto che gli 
Stati qusi sempre aggredi­
vano altri Stati per motivi 
non molto diversi da quelli 
che spingono un rapinatore 
A. fRre Irruzione nella gioiel­
leria. C'era poi un altro 
aspetto nelle guerre: esse 
davano la sensazione di 
qualche cosa destinata a fi­
nire_ di qualche cosa dirett~ 
ed emanata dalle autorità. 
Il tipo attuale di violenza, 
invece. appare molto più 
misterioso e ineluttabile. Si 
h>t l'impressione di vivere in 
una spirale senza fine, di 
e~sere vittime di un ingra­
nagi!'IO che sfugge a qual­
siasi controllo ». 

La tendenza allo scontro 
!JPnerazionale come frattura 
profonda generatrice di vio­
lPnza può essere riscontrata 
anche nell'ambito della de-

lenza prende altre strade: 
teppismo, atti vandalici du­
rante manifestazioni srJOr­
tive o spettacoli di massa, 
azioni terroristiche. guerri­
glia urbana. Essa potenzia 
e <(arricchisce >> le imprese 
dei criminali comuni. La 
energia inespressa esplode 
nelle [orme più svariate so­
prattutto nel giovnne p'rché 
è appunto il giovane il de­
posita1'io naturale di tale 
energia: egli è portato cosl 
a compiere efferatezze che 
possono anche avere come 
obiettivo la " selvaggina » 
disponibile. per esempio 
l'essere umano di sesso di­
verso. N ella violenza ses­
suale e facile riconoscere 
quell'istinto rapace che per­
mette di evitare ogni coin­
volgimento della ragione e 
del sentimento. L~ donna, 
per molti giovani maschi, 
de!'e rimanere soltanto nna 
<<preda"· 

Sono quindi differenti le 
manifestazioni della violen­
~a come diversi sono t suoi 
riletti. "Ma non ~i può 
rlire che n:rgi CP. ne sia. più 
che in altri tempi storici » 

li nquenza comune e perfi­
no nel Paesi dove uno 
" Stato torte» impedisce 
alla vio!~a privata. tanto 
politica quanto criminale. di 
trot>are spazi. « Nel campo 
della delinquenza » precisa 
il presidente dell'associazio­
ne di analisi mentale «si 
può osservare che. pur nel­
l'ambito di una comune av­
'verslone alla società orga­
nizzata, gli anziani sono tor· 

! temente ostili al metodi dei 
' giovani e costoro, con la 
, violenza più esplicita, si 
, conquistano di fatto una 
l fetta d! potere. Al contrario 
i questa. retta è minuscola 
nel Paesi autoritari, dove 

. il pntere dei "pndri" si tra· 
duce spesso in forme ditta­

. tnriali. In quei CRsi le .re­
nerazinni anziane sono trnp. 
po fnrtl per essere battut& 

. r!a quelle giovani e la loro 
è una violenza di Stato. 
Sono l padri a !Rrne uso 
nel cnntrontl dei figli ». La 
.<loria è piena di esempi, !! 
pii/. recente dei qual! è t! 
gulaq. 

i Allrt base della violenza rl-
1?Jane comunque la motiva­
zione psico-biologica legata 
r 1lrr tendenza di contenere 
:'n!ll''ento della popolazione. 
J.n ''!inore incidenza delle 
malaUie, l'aumento della vi­
ta media. l'assenza di guer­
re. hmzno provocato nell'ul­
timo ttentennio un forte in­
ctemento demograiico. La 
rio/enza è soltanto una del-
TP renzinni a questo teno­
mr.nn_ l T r ne sono altre, se­
cnn d n :Waiore, meno appa­
riscenti ma fnrse più !mpo­
nPnti nel loro evolversi. So­
nn t meccanismi btolMici 
rli dife.<rr che scattano e non 

sosttene lo psicologo Igna­
zio Maiore. " E' una vioien­
~a non più gestita diretta­
mente dagli Stati i quali in 
epoche anche recenti l'han­
no amministrata e prodotta 
organizzando, sostenendo e 
scatenando le guerre. Sol­
tanto che oggi le guerre 
sono difficili e tra le cause 
di tali difficoltà, non ulti­
ma, è la tendenza all'elimi­
nazione delle barriere tra 
gruppi nazionali. Attualmen­
te nei Paesi più sviluppati 
abbiamo barriere di tipo 
diverso, per esempio quella 
tra giovani e anziani. Un 
giovane, ai giorni nostri, si 
sente più vicino, per gusti, 
interessi e abitudini a un 
giovane straniero piuttosto 
che a un connazionale di ol­
tre cinquant'anni». 

La «guerra ». allorn, aJJ­
viene tra generazioni ma 
paradossalmente qll anziani 
.•i fanno rappresentare da 
altri giovani, creano diver­
sioni e falsi scopi, inventano 
fumosità ideologiche. insom­
ma .<fruttnno 11rr bene l~ 
trn.rien•• ric/l'rmimo aiov~­
nile all'approsswwzione e 

Torniamo pPr un attimo 
n quanto accade tutti t gior­
ni nelle no.,tre strade. M aio- 1 

re dice: « I giovani sono 
sempre strumentallzzatL Re­
citano una specie di sangui­
nosa Roma-Lazio e c'è da 
dire che i giovani cosid­
detti violenti sono l piìt de­
boli, sono quell! che si fan­
nn rlcettacoln della proble­
mattca della violenza & agi­
senno, senza saperlo, per 
conto terzi. Assist-iamo in­
fatti a tutta una serle dl , 
mRscheramentl ir!eologici, 
anche d! segno opposto. che 
pPrò conducono agli stessi 
risultati. Si tratta di una , 
strumentalizzazinne, certo, 
ma bisogna essere ben at­
tenti a non equivocare. Non 
~i ciPve nece~sariamente ere· 
r!ere che e<Sa 'ia. organiz-
7"t" da forze coscienti. 
Sp~~~o g-li avvenimenti ac­
corlnno Rl di fuori dellA vo­
lnnt.à. Le motivazioni in-

l t"on~C'P r.n11ettive sono mol· 
to più forti delle cosiddette 
trame. Sono tentato di dire 
che nel 1914 la guerra mon­
diale sarebbe scoppiata an­
che senza Serajevo: le mM­
se europee erano psicologi­
camente disposte a quello 
snaventoso massacro"· Ed è 
proprio que.<ta predisposi- , 
zione alla violenza. questa ' 
accettazione di una morale 
che considera la vita come 
11nlm-e trascumhile. l'aspetto 
più preoccupante d! quanto 
sta accadendo. T! confine 
tra crimine e non crimine, 
soprflttutto nelle flr~e della 
emarainazinnl' .. '{emhrn. s~m-

1. pre più af!irlnto nl cn.~n. 
GIULIO CASTELLI 

P un cnso che proprio net 
nostri giorni si as.,ista a un 
P1•olt>ersi. nel senso di mag· 
oiore tolleranza. della va!n- ' 
tnzione collettiva sulla lt­
bern prnticn dell'aborto o 
sulla diffusione del!'omose!· 
s1ta/ltà. La ~>iolenza genera· 
li<zatf! nnn è altro che !'ul· 
ll.mn stadio di una lottn de!­
l'1Lomo che si .<ente minac­
ciato dal proliferrtre dei 
propri simtlt. 

IL TEMPO 
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all'entusiasmo e alla fine 
hnnno i loro soldati da met­
tere in campo e ciò forni­
sce la falsa prospettiva che 
la violenza sia limitata al 
mondo dei giovani. In real­
til. dice Maiore, «essa è uno 
degli aspetti della lotta del­
le generazioni, lotta che c'è 
sempre stata e attraverso 
la quale le generazioni più 
giovani tendono a sottrarre 
potere alle generazioni più 
anziane. Queste ultime de­
tengono infatti un potere di 
tipo "costruttivo" che i gio­
vani si provano ad abbat­
tere con mezzi più dinamici 
e pertanto più evidenti. Se 
ci si riflette si può osser­
vare che la stessa cosa ac­
cadeva nelle guerre: i più 
anziani mandavano i giova­
ni al massacro. Si trattava 
di una forma di difesa col­
lettiva propria delle gene­
razioni più anziane che, in 
tal modo, dilazionavano la 
perdita del potere. Le guer­
re erano dichiarate dai vec­
chi llU\ erano i giovani che 

GJIIUO C..\STELLI l 
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LA DEaffADAZIONE DELL'AMBIENTE URBANO COLLEGATA ALLA VIOLENZA 

La città «nemica» dei giovani 
Ancora nell'ultimo scorcio 

degli anni Cinquanta le cit· 
tà italiane mostravano la 
scenografia cara al cinema 
neorealista: scooter, biciclet· 
te. rare automobili, ragazzi 
che giocavano a pallone. Fi· 
no a quell'epoca, intatti. i 
uiovanissimi avevano vissu· 
to nelle strade perché la 
strada, al di là della conce­
zione piccolo borghese se­
condo cui era l'anticamera 
della perdizione, rappresen­
tava soprattutto uno sfogo, 
era la conquista di uno spa­
zio in cui le energie fisiche 
dell'età non dovevano resta· 
re compresse, a dispetto del· 
la struttura urbanistica dei 
no.•tri centri storici 

Chi ha oggi più di 35 anni 
ricorda quelle possibilil.iL di 
sfogo fisico che, per quanto 
di misPrevole qunlità, •wn 
erano da di.!prezzare. Sue· 

ce.•sivamente, però, tra il '57 
e il '65 si verificò il boom 
delle automobili. Nel 19'i6 
circolavano nel nostro Paese 
poco più di un milione di 
autovetture. una ogni cin· 
quanta persone. Ma dieci an· 
ni più tardi il rapporto ap­
pariva stravolto: quasi sei 
milioni e mezzo di automa· 
bili. una ogni otto persone. 
Le strade cittadine. nel frat­
tempo. avevano perduto la 
loro funzione di palestra dei 
poveri per assumere quella 
alienante di colossali par­
cheggi. 

L'esplosione delle nostre 
città strapiene di motori e 
di esseri umani è stretta· 
mente legata alla esplosione 
della violenza. l giovanissi· 
mi di oggi non hanno mal 
conosciuto il mondo di si­
lenzi. di aria pulita e di voci 
umane che l'èra della mo­
tnrizznzione ha totalmente 
cancellato. E non hanno mai 

cinquemtla) per non parlare nnmeni: immigrazione sci­
di Napoli che, con una de n· mqgin e speculazione sl'!vnq­
sità eh~ si aggira sulle tren· oia tu fatale per le trar11!i 
tacinquemlla anime per chi· strutture sociali urbane 1 n;a 
lnmetro quadrato è piit af· il caso di Roma. per quanto 
,follata di molte città del atipico. ttova paralleli nn· 
Terzo mondo compresi alcu- che in città più solide: To­
ni formicai U11Wni ciel sud· rinn. per esempio, si è lcl­
t'.<t asiatico (se si pensa che trralmente stnsciala solto 
llonr~ Kong, che rappn·senta l'urto di centinaia di mi· 
fnr.•P H record mondiale. è çliaia di e.r braccinnti de­
intornn alle cinquantamiia stinati all'indw~tria J. 
persone per chilometro qun- (;iiz. a ca·valln tra ctU anni 
drnfn!. Queste sono le r:ittà f'inquanta e Sessanta. R.nma 
italiane, dove oltretutlrJ tm· l'ÌVPVII la sua prima sfaaionc 
""· smottame11li, epidemie. dì violenza li «Q'iovrmi di vi· 
cnrenze id1·ìche. precarietà t a» di Pasolini), anr:ll.e se si 
dP.i ,qistemi di tnrsporto. trattava di ttna violcn2n ciJ·­
contrib1Liscono a ,,.ndcre crMcritta ai «ahetti" sotln· 
pessima la qualità del./a vita. proletari, alle borgat~ e oi 

Città Inabitabili anche per ccbm·ghetii». Mn, con il pro· 
aver clot·uto ac;coalicre i. pres.çi110 degradan;t rli quar­
«profu.ghi» dì un esodo. Chi tiPri snrti come zone rli ,.,. 
fuggiva dal ivtezzogiorno in· sPdiamen.to borghese " Jli<·· 
seguendo il sogno eli una cnlo borghese !il mw1 fli/L 
esistenza diversa e chi ab· e11idente è quello della Hal· 
bandonava ovunque la fati· rinina.. cashah "·"onorilr» 
ca dei campi. Nel suo 11Ro· 1•oluta dalla spec1Ìla:oinne. 
ma da ca.pitale' a neriterim>, nooi concentrato di ,.,p/n­
il sociologo Franco Ferrarot sive t,·ustrazioni). con il m'T· 
ti ricordava la fenomenale turare. nel bel mP:,:o rfd'.~ 
immigrazione che nell'ulti· ,.,.i,,i economica. di una fl<'­
mo secolo hn. moltiplicato 11erazione di figli di i m;,, i· 
per tredici la popola::.:ione çrati decisi a non rourlioi­
della capitale italiana. Una dere le privazioni dci />aclri, 
immigrazione dovuta alla la violenza si è manifestata 
troppo rilevant·• differenza. in tutte le sue componenti. 
tra il /!vello di rita urbano compresa quella che spm<Je 
e queUo non 11r!Jano e che l'estremismo politico verso 
ha portato un 71l'lione e sei- lrz ttcriminalizzazione>' 
centomila. ]Jersone a Ronza Cì si può snrprenderr•. t,·_ 
m. trent'anni contribuendo 7rH·n .. se tra i aim•ani !rr 1 iO­

t~osl a rendere :..'.'?possibile lfmza trova un trrU[c !rt·­
un ordinato srìluppo. Nei renn dì coltura: .i::cnre (;o t­
soli diciotto ntu:~ fntercorsi _fredo Pari.çe eh~ r>ssa urr~~:o­
tra il 148 e il 1.066 si è ab- prP~enta la cor:~P~·m·!lza ;lì 
hattuta su Ron~a una vulun- una. fr;:~.ttura. <if'l ('01'[1Jl?/.iill 

(!Il di 9.17 mila perso11e clelle culturale t.ractizinn"le c :·:!!i­
qua/t appena 115 mila vro- ;~io <ii una ntiovn Jnrma ci: 
1•enientl dai comuni della f'Hltnr::t basata su Hitn !)!'('­

provincia romnna. Tali im- suppn.stin. .Un our;l; •nn 
m1gratt erano qtwsi :-iernpre questi altri JJt"!'SIIfJJUJs/t:' F 
nriginari delle rrginni niil ParisP spiega: (tqtmleh" t·o .... ~l 
POI>ere e più. arretrate cl'lta- rl! diverso chr no t rrtnmo 
lia. (tl .9.4" 11 da .t1ÒTUZ2"0 P ,·hJamare "energia p!!lrt")J, 
Molisl!, l'8.3'o dalla Campi/· Eccn, la violenza come na­
ni.a. il 6,.1 11 0 d.alle lv!arche getto 1nisterioso, capace pr­
il 6,!i~o riai/a Puglia. il 5.R''; n\ di modificare lr reunle r/i 
dal/n Sicilia, il 5,4"o dalla rnmportamento r!Pll'! swil·· 
r'alnhria. il sy·, dall'Um· !Il. Ma. se faccianzn nltefl· 
hrur. e soltanto il l3.3n.:n da ::zone n qunntn ar!'rn/r, !n 
tnfff! le regioni scltentrio- criminnlità - In aL1('/'fl ?ll-
1/l'lli l. tnito l'ultimo Pa.">iic-' - è 

O.,..erna Ferraro/ti che ne- diventata di massa. 
>Ili anni Cinquanta-Sessanta GlliLIO CASTELI.l 
f!/t imo·nati, spesso privi di ------
nuali.ficrt protcs.,ionale. era- Le precedenti puntai~ rlr\-
1.'0 r!estinnti a ingro.xsrzre le l'inchiesta ~ono ~tatP puh­
ri•Pn•P di nznnoclopera per hìicate '1el giorni 18, ~O " 21 
,'n .<Tler'Ulazione edilizia. Ap- l!ennaio 1978. 
/HIIIfn il snlrlnrsi dei due te-

' 
' ·.t #t~' 

conosciuto quegli spiazzi clze 
i.l minore affollamento, l'as· 
senza di automobili e l'an· 
cora non sfrenata specula· 
zione edilizia avevano la· 
sciato a disposizione delle 
generazioni precedenti. Per· 
ché, come · osserva l'urba· 
nista Leonardo Benevolo, 
prendendo come esempio 
Roma. il rapporto non è più 
con le urandi metropoli eu­
ropee. ma è necessario un 
confronto più crudele e rea· 
listico con città mediterra­
nee. africane, sudamericane. 
in genere del Terzo mondo. 
Tuttavia non è solo Roma 
ad apparire sempre più nor­
dafricana o medio-orientale. 
Altre città italiane sono aQ· 
glomerati informi spesso 
circondati da cinture indu­
striali che allo squaUore au· 
giungono il loro carico di 
inquinamento e di 11roblemi 
irmoUi di intmstrutture. lA 
crescita troppo rapida Bi è 
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trastm·mata in una malattia 
torse mortale per ii tessuto 
connettivo dell'intera socie· 
tà. E' sufficiente dare un'oc­
chiata in giro per rendersi 
conto del livello di degrada· 
zione raggiunto: edifici «ac­
catastati>! sema alcuna loui· 
ca. aree verdi inesistenti già 
intaccate dall'incuria, erbac­
ce che si insinuano ovunque, 
rifiuti abbandonati da anni. 

La talla che brulica in tale 
ambiente testimonia densità 
da Paese sottosviluppato. 
Nell'area urbana di Roma 
vivono ben ventimila perso· 
ne per chilometro quadrato, 
in quella di Milano tredici· 
mila e in quella di Torino 
oltre undicimila. E. ancora 
peggiori sono le condizioni 
di Genova (ventiduemila 
abitanti per chi1.ometro qua­
drato J e di Palermo (venti·. 

faUUO CASTELLI 
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208 RADIOGRAFIA DI UNA GENERAZIONE l 

La meglio gioventù/ 
--È-una- generazione che ha filtrato tutte le esperienze del 

·Dei giovani d'oggi si dice spesso che sono violenti, Sessantotto, che non vuole distruggere ma costruire. Dice Si-
irresponsabili, asociali. È davvero così? Le mone Sciarra, professore di liceo: •Ovunque ~ono stato, ho 
statistiche, e i fatti, smentiscono questo «cliché» sempre avuto a che fare con qualche violento; e naturale. Ma 
buono soltanto per speculazioni politiche. Certo, si è sempre trattato di minoranze. Gli alul!-ni oggi hanno ~o-

• • • • • • ( • • glia di studiare, anche per t_royare ~omam un lav<:ro q_u_allfi-
esJste una pon10ne d1 nvoluzJOnan afHitti da l cato. Ho organizzato gruppi d1 stud1o, n cerche e d1batt1t1, so-
incredJ'bili complessi psicologici). j prattutto con i più giovani di 15, 16 anni. In f~mdo~ sono otti-
Ma è una minoranza. Leggete i servizi che seguono. ! mista, nonostante la crisi•. E non è necessano qUI ncordare 

di PIERFRANCESCO FRERÈ 
' sacrifici che migliaia di giovani hanno fatto per collab_orare 
1 alla ricostruzione del Friuli devas~ato: alcuni nnuncrando 
' alle proprie vacanze per presentarsi ad un campo dr la\·oro. 

D 
icono: i giovani d'oggi sono violenti, asociali, irrespon- ' È in questa nuova generazione che dobbiamo. credere. 
sabili. Spiegano: vogliono tutto e subito, ma non han-

no nessun senso del dovere. Osservano: troppo facile · LETIERE DELLA RIVOLUZIONE 
fare i rivoluzionari con l soldi di papà. Condanne som-

marie, giudizi spesso superficiali. Non generalizziamo. È ve-
ro: ci sono, anche tra i giovanissimi, i cultori della P.38 e del­
la molotov, gli sbandati, i viziati, i tupamaros con vocazione 
all'autocommiserazione. Lo documentiamo con il servizio 
che segue. Ma non sono tutti così, i nostri ragazzi. La mag­
gioranza merita ancora fiducia e giustifica un certo ottimi­
smo. 

Lo dicono le statistiche. Il Sessantotto, e forse anche il 
Settantasette degli indiani metropolitani, sono ancora vicini 
ma si tratta già, concettualmente, di reperti archeologici. I 
giovani d'oggi rifiutano le suggestioni barricadiere di Co­
hn-Bendit e di Rudy il Rosso, ma anche quelle di «Bifo>>, lea­
der di Autonomia Operaia. Alle recenti elezioni scolastiche le 
liste degli ultrà di sinistra hanno raccolto, tra gli studenti, 
percentuali piuttosto basse. Diciamo in media il venti per 
cento dei voti. Sono andati molto meglio gli schieramenti di 
ispirazione cattolica e riformista (quaranta per cento dei vo­
ti); il resto se lo sono divisi comunisti, socialisti, laici (e fra 
questi ultimi è da segnalare l'ottimo risultato ottenuto nelle 
grandi città dalla Nuova Confederazione Studentesca com­
posta da giovani laici, cattolici e di destra moderata). 

Anche un recente sondaggio demoscopica eseguito per 
conto del Settimanale (vedi il numero 31 del IO agosto 1977) 
aveva confermato questa tendenza. Su un campione di 1.591 
giovani tra i 14 e i 23 anni, la percentuale di contestatori glo­
bali ("Rifiuto totalmente la sociètà in cui vivo•, 21,2 per cen­
to) è risultata quasi uguale a quella dei soddisfatti (20, 7 per 
cento), mentre la maggioranza (57,8 per cento) si è dichiara­
ta contenta, precisando però che ci sono alcune cose da mo­
dificare nell'attuale meccanismo di vita. Ben il65,1 per cento 
degli interpellati ha detto di aver fiducia nel futuro. E secon­
do un'altra inchiesta Isvet (un po' più "vecchia•: è del 1976) 
le spese della gioventù attuale sono molto "borghesi>>, si con­
centrano quasi totalmente sui beni di consumo: l'abbiglia­
mento, innanzitutto; poi sigarette, cinema, benzina. Libri e 
giornali rappresentano soltanto una piccola percentuale (l O 
per cento) degli acquisti. Sono cifre che corrispondono per­
fettamente alla media nazionale. 

Pier Paolo Pasolini, nel 1975, fu il primo a parlare di omo­
logazione dei giovani, dovuta alla società dei consumi ("Non 
c'è più nessuna differenza tra un giovane fascista e un extra­
parlamentare di sinistra. Tutto è violenza», sostenne in Tv). 
Ecco, è una profezia che, nonostante la sua tragica fine, pos­
siamo smentire tranquillamente. Non tutta la gioventù è 
«Omologata», anzi la maggioranza dei giovani aspira a una 
vita tranquilla, a un lavoro dignitoso, a formarsi una fami­
glia. 

Scrive un giovane a un giornale cattolico: «cerco dei ra­
gazzi con i quali aprire qui a Caserta un circolo culturale, ini­
ziare un attività a sfondo promozionale>>; e una ragazza si of­
fre addirittura per andare in terra di missione, per un periodo 
di tempo piuttosto lungo. I rotocalchi sono pieni di lettere di 
ragazzi che chiedono indirizzi di coetanei per corrispondere 
o per fare amicizia e organizzare insieme viaggi, incontri, fe­
ste. Insomma è questa •l'altra faccia di mezzanotte•, il volto 
di una gioventù che viene troppo spesso relegata in secondo 
piano perché non grida, non contesta, non urla slogan sur­
reali e privi di senso, e soprattutto non si dedica al nuovo 
spQrt della guerriglia urbana. 

'Cari c•pagni, ho 
voglia di piangere' 
di MAURIZIO BLONDET 

C 
ari compagni/e•, dice la lettera, <<scrivo perché mi 
sento un casino sola. Prima che facessi politica pen­
savo che una compagna non potesse mai sentirsi so­
la, che non ne aveva il tempo. Poi invece scoprii che 

tutto questo non è assolutamente vero, che la compagna che 
è sempre pronta a lottare ha dei momenti che non pensa che 
fuori c'è la celere che spara, che ci sono tanti compagni/e in 
carcere; esistono momenti in cui anche la compagna "attivi­
sta" pensa solo se è meno tragico uccidersi buttandosi dal 
terzo piano ingurgidando (sic) prendendo una bottiglietta di 
pastiglie calmanti ... però poi pensi che in fondo il tuo suicidio 
è un omicidio perché c'è qualcuno che ti vuole distruggere 
perché hai preso coscienza e lotti per qualcosa di giusto. Al­
lora decidi che ucciderti è una gran cazzata ... >>. 

Firmata <<Ciccia», la lettera è apparsa il 23 novembre su 
Lotta Continua. Una delle tante: a questi sfoghi verbosissi­
mi, pieni di vittirnismo adolescenziale, Lotta Continua, il 
principale giornale dei giovani di ultrasinistra, dedica una pa-

gina ogn_i giorno. Tutto è cominciato da quando, il 22 no­
vembre, il quotidiano (33 mila copie, dodici pagine, un deficit 
~i 40 ~ilioni al ~ese r:ipianato non si sa come) ha pubblicato 
l ormru f~mosa mterv1sta ad Andrea Casalegno, ultrà vicino 
al «Movimento• fin dal '68, tiglio del vicedirettore di La 
Stm;rpa assas~inato dai ?rig~tisti m.;si. Che cosa pensa un 
ultra quando «l compagnu gh ammazzano il padre? Andrea 
Casalegno, su Lotta Continua, ha parlato di <<disumanizza­
zione• dei brigatisti, di quella loro logica dietro la quale c'.è 
<<Un'idea dell'umanità, una concezione della lotta di classe 
che_ ~anno spaver:tto• .. «Ci_ siamo sentiti tutti un poco respon­
sabili •, ha d<;tto il figlio d1 _Casalegno, <<per aver lasciato pas­
sare senza discutere troppi atteggiamenti, certe condizioni di 
disprezzo della vita ... ». Parole, insomma, che su Lotta Conti­
nua non erano mai apparse: e nelle quali alcuni giornalisti 

hanno sperato di ravvisare l'inizio di una crisi di coscienza di 
tutto il «Movimento•. Questi «ragazzi infelici, generosi insi­
curi, feroci, abbandonati a sé» (come li ha definiti Giorgio 
Bocca) sono forse sul punto di ripudiare la P.38 e la molo­
tov? 

L'intellighentzia di sinistra sa che questi <<ragazzi infelici» 
sono, in fondo, figli suoi, il prodotto della sua educazione. 
Vuole «capirli•; perciò legge le loro lettere. Le leggiamo an­
che noi, con spirito ben differente. Sono un documento im­
pres~ionante del fallimento d'una pedagogia irresponsabile, 
praticata sulla pelle dei giovani: le autentiche vittime. 

Sc~v~ l_a co:ffipagn~ ~e~ella il 23 novembre: «<o qui ho 
grossissimi cas1m con 1 miei, proprio non va non va, ti spez-
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:z;ano, ti opprimono, ti zomp~no allegr~ment_e sui se~timen~i. 
E una situazione bestiale, m1o padre m1 fa piangere m med1a 
una volta ogni tre-quattro giorni, e non riesco a-trovare una 
via d'uscita, e già di mio ho un equilibrio così instabile e 
mantenuto a fatica ... ma verrà mai il comunismo?» 

Scrive Cris·, sposata da un anno, dal fondo di una depres­
sione patologica: «Siamo alla ricerca di gente, sempre, per 
parlare, fare, conoscerci, vive\e i_nsieme a loro, ma~ terribile. 
restiamo sempre no1 tre (fam1gha!?) che non vogliamo, che 
odiamo, che disprezziamo. perché abbiamo imparato a no­

. stre -spese che famiglia uguale a morte, esistere è sentirsi per­
·sr, sehzà più nessiin interesse, perché· niente ha valore. Io sto 
a casa con Valentina che ha quasi un anno, faccio la casalin­
ga insoml)1a e sto impazzendo, siamo sole tutta la mattina, 
non posso -andare a scuola o lavorare o uscire sola a passeg­
giare, perché non ha senso più niente ... voglio esserci anch'io 
vicino alle altre donne per prenderei la gioia della vita che noi 
vo&liamo». 

E un /eit-motiv di decine di lettere: la solitudine, «tante so­
litudini da riempire,. Si ha l'impressione che basti pochissi­
mo per buttare questi ragazzi, di nervi fragilissimi. nella di­
sperazione. Scrive Michela da Agropoli: « ... Ti ritrovi da sola 
a lottare per dei problemi di cui al limite potresti anche stra-

. fregartene, come ad esempio il problema del trasporto dei 
pendolari, che pur essendo un problema di centinaia di ra­
gazzi pendolari non è sentito nemmeno dagli stessi i quali 
piuttosto che lottare insieme a te negli scioperi preferiscono 
andare a limonare! Ed è una situazione angosciosa credimi, 
ritrovarsi in pochi negli scioperi e nelle assemblee!"· 

Non si contano le lettere di giovani, militari di leva, ridotti 
all'orlo del suicidio da qualche settimana di Car: «Vivi in un 
isolamento terribile e paranoico con tutti, senza distinzione 
alcuna•, scrive un «compagno>> militare della caserma «Via­
li» di Bologna. «Con i compagni e le compagne, che non ci 
possono vedere forse perché apparteniamo alla razza più 
sprezzante (voleva dire spregevole: n.d.r.) di maschio italia­
no, non parliamone. Quindi si rinuncia a uscire e ti alieni 
sempre più in caserma oppure arrivi al punto di prostituirti 
come ho fatto io. Non è difficile trovare omosessuali fuori 
delle caserme ... ». 

Il compagno Gianni, insegnante di educazione fisica, a 
Roma per lavoro, cerca un contatto con altri compagni, tro­
va una qualche diffidenza, e subito si sfoga con una lettera: 
•Sto male ancora adesso ... ma perché ci comportiamo cosi 
anche tra noi? Ma porco cane ci fottono tutti quanti, ho una 
pesantezza nel petto, troppa tristezza vi alberga>>. Molte let­
tere battono e ribattono sul tema del suicidio: come ha spie­
gato Silverio Corvisieri, deputato del Pdup, al Corriere della 
Sera, dopo il 20 giugno il «Movimento>>, che si aspettava una 

vittoria delle sinistre, ha avuto un brutto sbandamento: «fru­
strazioni, scoraggiamento profondo, molti che si davano alla 
droga pesante, un numero allarmante di suicidi o tentati sui­
cidi>>. 

«lo ho 35 anni e sono comunista da sempre>>, scrive a Lotta 
Continua un anonimo.« E ho visto molti compagni allontanarsi 
verso qualche ultima spiaggia esistenziale ... altri compagni ho 
visto andarsene per sempre, rifugiarsi oltre il muro d'ombra 
della morte ... ricordo anche compagni lucidi, duri e brillanti, 
andare in pezzi nel giro di qualche settimana; altri passare l'in­
certo confine tra estremismo velleitario e delirio>>. 

I giovani (e i meno giovani) che scrivono a Lotta Conti­
nua passano da un parossismo all'altro, dal trionfo («Vi ri­
cordate la gioia di sentirei uniti?>>, dice una certa Sandra, n­
cardando una manifestazione: «Ci sentivamo uniti, ed erava­
mo uniti. E dicevamo bellissime cose>>), alla depressione più 
nera, dall'esaltazione alla mania di persecuzione (scrive Mo­
nica: «compagni ho voglia di piangere perché dietro l'angolo 
c'è la bomba del regime che ci può ammazzare come cani. e 
ho paura che non riusciamo a vincere>>), dalla paura al disgu­
sto e all'abulia: «Troppi compagni "fumano" e non sanno 
più dire niente, fare niente che non sia al di fuori del "fumo". 
Sto ancora più male nel sentire questa paura entrare in me, 
nel sentire la falsità stringermi alla gola fino al punto di vomi­
tare. Ecco vedi non so più cosa dirti (in quanto vorrei scop­
piare-urlare le cose che ho da dire), questa merda che ci sof­
foca!>>. È vero che questo esibizionismo dell'esaltazione ri­
guarda soprattutto le ragazze del «Movimento>>, le femmini­
ste, le «streghe>>: si può pensare che questi parossismi (che 
loro chiamano «incazzature• o «paranoie>>) siano una sorta 
di convenzione conformistica. Ma è anche vero che questa 
«follia collettiva>>, è stata descritta dal sociologo Francesco 
Alberoni come un atteggiamento che nasce, spontaneamente. 

· · · h · 11 f/09 ne1 « mov1ment1• c e SI oppongono a e tStltUZ!Onl consolidate 
dalla società. 2 O 9 

Secondo Alberoni, che ha studiato·da vicino il nascere del ' 
movimento studentesco, simpatizzando anche con esso. prima 
all'università Cattolica di Milano e poi alla Facoltà di Sociolo-
gia di Trento (dove ha avuto come allievi Curcio, F ranceschini. 
<<Mara» Cago! e uno dei leader storici di Lotta Continua. Mau-
ro Rostagno), i gruppi che smarriscono la loro fiducia nelle isti-
tuzioni diventano aggressivi verso le istituzioni stesse, cosi 
come l'adolescente che non riesce più a considerare i genitori 
dei modelli da imitare, diventa aggressivo verso di loro. È uno 
sconvolgimento psicologico che coinvolge tutti i membri del 
«movimento»: si manifesta, dice Alberoni. «con la comparsa di 
ansie persecutive (fase paranoica)>>, e passa attraverso la crea-
zione di «meccanismo di difesa schizo-paranoidi (aggregazio-
ne dei «buoni» da una parte e dei «cattivi>> dall'altra)». Il parere 
di Alberoni è che tutti i movimenti più o meno spontanei che si 
sono verificati nella storia (dai flagellanti agli anabattisti me-
dievali, dalle sette eretiche ai vari movimenti rivoluzionari) 
sono caratterizzati, nel loro «stato nascente». da questa follia 
collettiva, fino a quando non vengono in qualche modo incana-
lati (o repressi) dalle istituzioni. Ma, ammesso che il« movimen-
to giovanile di sinistra>> sia paragonabile ad una antica setta 
eretica, il suo lato tragico va identificato nel suo rifiuto di cre-
scere, di uscire dal magma paranoico dello «stato nascente .. : 
con gli anni, il «no>> dei giovani ribelli alla societa borghese 
sprofonda in un no all'intera realtà, un no sempre più esaltato e 
irrazionale, e perfino demoniaco. 

Dalle <dotte>> del movimento studentesco e dei gruppusco­
li, in cui era ancora riconoscibile un disegno ideologico. si è 
arrivati alla violenza senza prospettive degli «autonomi n. dal­
le parole d'ordine «rivoluzionarie>> agli slogans insensati degli 
«indiani>> («Vogliamo tuttO>>, «dopo Marx, aprile»); dagli 
espropri proletari, tattica di finanziamento della rivoluzione 
che fu consigliata da Lenin (su Pro/etarv. 30 settembre 
1907), siamo arrivati alla« spesa>> proletaria; al saccheggio di 
prosciutti nei negozi: cioè, come ha notato un acuto studioso 
della contestazione, Gianni Cantoni. «a una forma di raccol­
ta di quanto offre spontaneamente la natura, come fanno i 
selvaggi nella sa vana>>. E, intanto, il movimer.to non è riusci­
to a diventare un modello di «società alternativa». 

A leggere queste lettere ci si accorge che per i giovani il 
«collettivo>> sostituisce la famiglia che hanno rifiutato. il Dio 
cui non credono più, il confessore e il consigliere da cui si 
aspettano la soluzione di tutte le loro difficoltà di adolescenti. 
«A molti compagni e compagne succede di innamorarsi in 
modo violento tale da rimettere in discussione la situazione 
personale>>, avverte un lettore il 24 novembre. «Cari compa­
gni>>, scrive Marcello di Napoli, «voglio esporvi un mio pro­
blema particolare. Praticamente da sempre la forma preva­
lente in cui esprimo la mia sessualità è lo stringere le ragazze 
negli autobus affollati. Ciò è parte delle violenze che quoti­
dianamente subiscono le donne, ma anche di una vita (la 
mi~) senza amore e piena di umiliazioni. Confido nei compa­
gm. Credo possa essermi utile una discussione di tale proble­
ma con un gruppo femminista>>. Allucinanti richieste di aiuto. 
in cui si rivela la fatica di voler vivere in una società artificia­
le (il «collettivo»). «Compagni, quel che voglio dire è che co­
munismo non è solo una parola, un corteo o un'assemblea, 
ma è scelta cosciente di un modo di vivere che implica una 
rottura col passato, con una serie di 1•alori fasulli certo, ma 
gratifìfanli,_ e eh~ questo mo?o di vivere ha bisogno della soli­
daneta degh altn per armarti contro la violenza del sistema». 

C 'è chi, per rifiutare i valori «fasulli ma gratificanti» della 
cosiddetta società borghese, è disposto a sacrifici assurdi. 
Come Danielotta, preoccupata di avere un rapporto troppo 
«borghese>> col suo partner: «lo sono una di quelle che fino a 
pochi mesi fa viveva nel suo ghetto della coppia( ... ). Insieme 
siamo riusciti a costruire un rapporto belLssimo che ci dà 
molto, ma è un rapporto di coppia. Da un po' di tempo stia­
mo cercando di distruggerlo e viverlo in modo femminista e 
comunista. Ma mi accorgo di quanto sia difficile. di quanta 
forza, che non ho anche in quanto donna, ci vuole per di­
struggere il nostro essere borghesi. Ma vi giuro che cerco con 
tutte le mie forze di andare avanti anche se mi sento sola, 
non riesco ad avere vicino delle donne con cui chiarirmi e 
trovar forza di non sentirmi cretina rispetto a lui che ha mol­
te Raure in meno in quanto maschio>>. 

E, come si vede, una sorta di rituale penitenziale quello a 
cui certi giovani si sottopongono pur di essere ammessi nella 
~omunità mistica dei «rivoluzionari": non a caso molti di 
loro vengono dal cattolicesimo di sinistra. Non che. però. il 
"collettivO>> sia il paradiso terrestre che si immaginano: Loua 
Continua è affollata di lettere di delusione e recriminazione. 
«Mi sono venute le paranoie riguardo ai valori del movimen-
to n, protesta Genny. «Se siamo compagni, se lottiamo insie- _.,. 
me, perché si devono formare nel movimento scazzate di 
ogni genere? Perché i compagni che hanno una maggiore di-
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s~\onibilità al dialogo, al confronto, alla lotta, si creano int~­
no ,a sé una certa élite e non lasciano spazi creativi anche-;d 
compagni che trovano una certa difficoltà di inserimento? 
Molte volte mi sono trovata alle assemblee dove ho visto 
compagni emarginati perché non dicono •porco d.» (nel testo 
la bestemmia è a tutte lettere, n.d.r.), o « cioè•, o magari 
perché non sono vestiti da freakso. Emanuela, di Bologna, 
scopre con un grido di dolore che anche nel•collettivo» si at­
tua la sopraffazione contro le donne: •Ci risiamo ancora una 
volta: quattro •compagni• hanno violentato una donna, da 
notare che questi compagni sono, vorrei dire erano, cono­
sciuti, apprezzati come comunisti da tutti. Ecco ancora quin­
di più forte di prima e più crudele di prima la violenza, il fa­
scismo dei maschi sul tuo corpo( ... ) e questa volta non è sta­
to il fascista dei Parioli ma uno dei tuoi, uno del marzo, del 
convegno di questo movimento dove si era stravolto tutto (!) 
dove il personale è politico(!) dove illeaderismoè abolito (!)•. 

Da Caserta, una ragazza che si firma «la Silvia più incaz­
zata• manda a dire furibonda ai compagni: «Questa gente 
(leggi compagni "militanti" di Le ... ) non se ne fotte se a un 
bel punto ti vede sparire dalla circlazione ... E andate a fare in 
culo, dopo dieci giorni nessuno che abbia sprecato un getto­
ne per chiedermi solo "Ciao, come stai?" ... Voi e i vostri bei 
discorsi sul personale e sul politico. Io e il personale siamo 
qui, voi siete a chilometri di distanza. Ma è logico, a voi che 
ve ne fotte del mio personale? Che ve ne fotte se il pomerig­
gio lo passo a letto ascoltanto tutte le musiche che mi martel­
lano il cervello (a livello di sensazioni) ad ogni accordo?. 

I compagni più duri, più staliniani, protestano a volte con­
tro questo proliferare di «lettere del cuore•: «Compagni, 
sembra la rivista di cuori solitari•, interloquisce Mario, da 
Palermo. «Se ogni volta che io ho la mia crisi depressiva, le 
mie crisi esistenziali, le mie crisi bla bla bla! scrivo una lette­
ra al giornale ... Ti saluto! A me queste cose non interessano, 
porco d. (bestemmia, n.d.r.)! A me non interessa se ai cortei 
eravamo belli e tanti o la crisi di una o di un 14enne, io come 
proletario come disoccupato, ho altri "bisogni"•· 

Si delineano, in questo disaccordo, le due scuole di pensie­
ro (si fa per dire) distinguibili nel movimento: i compagni di 
estrazione borghese, che vogliono •gestire• i propri comples­
si e le proprie crisi nel • collettivo •, visto un po' come un 
gruppo di psicoterapia; e i compagni di famiglie proletarie, 
militanti duri, più preoccupati del •politico• che del •perso­
nale•. 

Il contrasto si delinea anche sul tema della violenza. Dopo 
aver pubblicato l'intervista ad Andrea Casalegno, Lotta 
Continua ha ricevuto lettere di protesta. Giuseppe della Cor­
te: •Che Carlo Casalegno sia un servo dello Stato è indub­
bio, come ancora più chiara è la natura di classe di questo 

Stato, quindi permettetemi di non comprendere tanto vociare 
sul ferimento del padre di Andrea ... mai piangeremo sul san­
gue di chi ha contribuito alla avanzata della repressione, alla 
morte dei nostri compagni, alla fascistizzazione dello Stato, 
anche se padre di un compagno. Scusatemi dell'arrabbiatura 
e degli errori, ma anche di questo devo ringraziare lo Stato e 
tutti i suoi servi. Saluti comunisti». Nonostante tutto, questi 
ragazzi • in sicuri e feroci •, continuano a pretendere di conci· 
liare il terrorismo contro la società borghese con rapporti 
evangelici all'interno del collettivo, perseguono confusamente 
uno stalinismo senza coercizione e un mondo nuovo e felice, 
senza egoismi, da ottenere con la brutalità e l'indifferenza per 
il nemico. Il loro slogan •vogliamo tutto• è il compendio di 
questa utopia sentimentale. Ma il sentimentalismo, purtrop­
po, non è mai stato una buona garanzia contro l'insensibilità: 
abbiamo sentito parlare di SS capaci di intenerirsi ascoltando 
musica di Mozart, di commuoversi davanti ad un mazzo di 
fiori e di offrire caramelle ai bambini. Purché i bambini non 
fossero ebrei. 

Maurizio Blondet 
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Vinì0nza. terronsmo. Sem­
b!ta. ormai· che et avvolgano· 
in t,r·a spira~e · sCnza via 
~~,1,1. -\l centro t giova­
:lL \ :enc :-;pontanro dire: 
\\·:l:trt· Rn~_;,i_ Benedettn Pe: 
trnnr. i .::;io\·:\nÌ cti Acca La: 
:t·r.ti:l. l3-l8 ~.nni. differenti 
iò('oin;:(t'. rt:ffer'Pnti \"ile. 
ma .'im;:i ìC' ;nqrh. troppo 
-;imr;. 1 '": :r;:'tJ. coloro che 
:.e hannr) prnt!:,ttc. 

E :t :iihat!\:f) :-:! conl'entra 
<il \'a[ori. 1fi:l :ta. sul­
l'1J'l1a:1.!!3 rl\'\:,ì Dt1;:t!Ca, SUl 
:-.q)porro ~ra jE'mncrazia e 
ì('ltta cti rla_.c;_..;c_ E' un bene 
chP fl!ìf'_..::o d!h:.Jtt1~0 -->ia vivo. 
rf'~li \·t•:n '\(·i :dm ani, nel­
:~'"': 1oro roscit·nzt•. ncllf' loro 
nrg<ln izzazion i nn!it !che. 

\1a questo cÙh~,ttito biso­
:;na J•itu·"rrn . 

Ciò può arvC'nirc solo di· 
:-:nif'gando tutte le ponen~ic 
culturali e politiche ciel mo­
,·imento op{'raio. 

E' strano, ma anche :1ssai 
,;gnlficati,·o. che n<'l riihat­
~ito avviato in questi giorni 
'UI • :1-lanifrsto ", pur par­
I itn con un a l'l i colo di ~o­
l·1rtanni scns1h:~c e motiva4 

t o - e a par~ c gli articoli 
c'ei nostri cnmpaf,!ni - fi. 
nora. l'attacco si sta con· 
rr:,trando rnntro !a politi4 

eo del pa~·tito eomunista. la 
... ila il'adizione. !a sua forma 
po;:tira di ot'~<:niZZ17.ion~. 

Prima di nddf'ntrarC'i nf'l 
~1wrìto lr:.!.:!iamo " Lotta 
C'().:rttinua ... --eli donwnica: 
.. Dunquf' ... tabi!ianto eht' sta­
te com<Jndando voi Cii PC!. 
Hrlr). chr la \·o::;tra idea di 
po-terf' {- st::tl1 alle\·ata a 
nwzz8d:·i<:l ~:a :·E:>t e il quar· 
ticr !!cnrr,:;\e dr!la i\"ato, e 
c·he C1 .:-tJI" nn·p::t1·ando il 
"gula~·· E più o! tre: .- !\oi 
nf')n difenrli;:~mo nes;;un par· 
::t o armnto r f•onsidPTiamo 
il terrol'ismo un'erba rhe ere· 
..;ee tra lC' rovine. un'erbac­
eia che n:t contro i no:->tri 
interessi r quelli del pi'Oie­
tariato » . 
~on ;-;ap[11a11ln se per le 

forme del lin~uaggio tra4 

~rersalista la pPnna dell'au· 
tore si sia di\'isa in due, da 
una parte ~oella cile ha fat­
to l'intrrvi:,ta a C'nsalt·~wo. 
ct~ll'altra quella che l'ha fat­
ta a p;rano. :\Ta. :t parte que· 
'to. \·o~T<'mmo dire a « Lot· 
ta Continua,: padronissi· 
mi òi prnsarP C'ile stiamo 
pl·cpar<-'nffO il !:'.Ub:!. ma al· 
lora sorge un cndente pro· 
blcma di cultura politica. Se 
si sta prepa1·:mdo il gulag, 
se l comunisti (~) stanno 
formando questo Potere con 
Ja P maiuscola, con quali 
armi roloro che credono a 
mi dHono combatterlo' 

Il fatto è che quando si 
usano conc:C'lti come t( stato 
<~n·toritario. fascistizzazione. 
~iamo come nella resisten· 
z:1 "· l'unico sbnCL'O è ined· 
hhilmcnte quello dell'ulti· 
ma spiaggia. della lotta di­
<ne,·ata e disperante. della 
t·io!cnza. Diventa allot·a as­
"il1'''1o attribuire la resnonsa· 
hilità della violenza alla no­
str-a tradizione. Certo noi 
·1on siamo estran~i alla vio· 
'enza come risposta alla di­
d ruzione. alla perdita di li­
he,·tà. ma il Vei"O punto è 
ehe oqoi non siamo in quel­
la situazione. Crediamo che 
11 dolenza abbia una sua 
''oria. non una sua magia 
eiPI"Tiamen!<' Yalida. ~On è 
so_~~ problema di morali-

111 
Quali sono gli approdi di una ~aranli,:;ce 1 , .~uo caraH<'I'\' n· 

voluztonano romP 'i fa a 
lamentarsi poi dt•lb mort<· 
della polìtil'it rivoluzionaria'! 
:\on può rsi'itr-rr t~rto n(•s 
~una politl''H .P l'p~~ .. ~-··(· ~o· 

cial<> nnn pa:-·<.1 cL1: grado 
di immedia~r.·-la df't propri 
b.iso~n~ a.d •ma forma di me­
diazione pili :.tlta. di ,•qu,ìJ· 
hrio lra ra'lion(' (' . ..::)nnl]!~·-·i· 
tà. E' destinato a \·r1:P~·,-. L1 
politica comr nr\·:·')-.! .~), 

aspetta dalla politìea ~.;'-n~ 

· concezione della lotta 
fondata sul disprezzo dei bisogni 

delle masse e delle loro idee 

tà. ciT un\3nità, di. «::;cop:rìre 
!l mç~stro .che é in n. o i D •• Non. 
ha n~ssun senso dtre che 1 
icrronsti usano una violen· 
za propria della nostra tra­
dizione. sbagliando tempi e 
forme. Questo terrnrismo. 
a l'a:Z.ione la Rossanda lo sot· 
tolinca. è estraneo non solo 
a noi ma perfino al tenori4 

smo suda nH'l"icano ( tup-ama4 

roSI che su Ile masse faceva 
pu1· sempre conto per spin­
:.,!erlf' ad agire. Qu.i ci si 
lrO\'a im·rce di fronte a gio­
\'ani che autononwmente 
decidono di uscire per spa­
rare contro le masse. non 
per fungere da detonatore, 
ma .o:;ernplicemente per col· 
pire per dtmostrare di poter 
bloccare. paralizzare. 

Può darsi che abbia ra­
gione Federico Stame a di­
re che tra i terroristi ci sono 
figli della tradiziane bol­
scevica. :Ila quello che non 

diee è che gu f'redJ di quel· 
ta-· ·tradizÌone. ctoe ·noi, ·han· 
no compiuto una ta!P dvo­
luzione nrlla coner•zione del· 
la politica e delia lotta di 
classe. che per gli effetti 
dirompenti che ha su,;e~tato 
non può essere passata sot· 
to silenzio. pur di fa1·c Lor· 
nare i propri conti. Questa 
rh·oluzfone è a\·venuta pro4 

prio sul terreno della con· 
cezione della democrazia r 
nel suo rapporto con la lot­
ta di classe. La democra­
zia non è un mezzo. Non è 
neanche un fine, se la si 
considera dal pu.nto di vi­
sta dei suoi attuali istituti. 
E' un valore storicamente 
universale i cui caratteri pro­
gressivi si accentuano solo 
se l'agire politico delle mas­
se crea la necessità sociale. 
economica, civile eli nuovi 
istituti e dl più "''ture for­
me di rappresentanza. 

risposte ~ntrtil(tl/'1r>. '..,[ 

per tutti ...:~: .1Inhl!i d(· 
vita. Chi ppns;a ad una r·H· 
l"ÌSl)..O'!ldenza l C'IH11f' tH'l p•c· 
coli g~·uppiJ tra \ ita <' pn!; 
tiC'a. Ri;,;ogna sap('r di..;!in· 
g;:UC'I'(' ;:·a lmr>)tTati··wirme 
eome dr'.':f'flPnzionl' dl':!·~tt!;. 
\·ità po!:1:ea ~ ll'('rlia !OHP \"O· 
me n·-rro..;,ità rle!!a ·n,·clt·:-;: 
ma atti\·ita. 

ena co~a P. in'-'O:lllll<l. d; 
re giustamentr dw la ;)o:~. 
tìca non può vnTTP. aut•)no· 
ma dai bi"ngni ntJrn·i dH• ~or· 
gono dalla ...;rwif'tà. a!tl'O P 
C'reare Lill-a n~':ìolu 1 :t idcntl 
fic::.zionf' 

Lo slogan non è un rito 

Xon ho mai cnno\eii.I~O 
Tit"SSllll altro !.inn di nr(!a· 
n izzazi(lne ~e non qu<'lla 
P"stremistn l nf'llf' sur ~·:11'ie 
forme) chf' fn"Sf' ma-:t(!.iOl'· 
mente " autonoma .. lino al 
disprezzo dei bisogn, delle 
masse. d<·!lP ;oro idre. Bast:t 
pensare. rornf' ~~ dit<'\.~1. alla 
gestione df'llt' a...:spmb!ee. 
Basta pC"nsarr all"atir!.!J!ia4 

m~nto verso i ~io\·ani catto· 
li~ i. 

LrOIIIO e potere allora si 
a\'vic-inano c diventa visibile 
socialmente la traspa·renza 
delle decisioni. Quanti sog­
getti sono diventati protago­
nisti nella scena sociale gra­
zie a questa rivoluzione cul­
turale del movimento ope­
raio. soorattutto negli anni 
'60 e '701 Altro che < H re­
strine:ersi degli spazi politi· 
ci • di cui parla Stame. Il 
" partito nuovo • di Tol(liatti 
è di\·entato ancora più nuo­
vo. Il movimento operaio ha 
aecresciuto il suo peso nel­
le istituzioni. Il nodo allo­
ra è il giudizio sullo Stato. 
'ion solo per le diversità 
(1,gJi anni '50 e '60, ma an­
che per il earattere di mas­
s·t che n<>i attribuiamo allo 
lntta oer la sua t•iforma. E' 
proprio vero che nulla è 
cambiato? Solo un cieeo può 
non accorgersi che perfino 
n<'i corpi se>parati sta mu· 
tan~o qualcosa. E' uno bat­
taglia lun<ra? Certo. '\>la an· 
che qui c'è un problema di 
cultu1·a politica. 

Si è scritto: non si può 
morire a 18 anni. Giusto. 
Ci si rifcriv~ al crim·ine di 
Acca Larentia. Ma quando 
è mm"to, la scorsa settima­
na. il giovane poliziotto a 
Firenze. non una ri~a. non 
una parola. Fin dagli slogan 
bisogna mutare rej!istro. Si 
uc<.'ide la politica. Manconi, 
anche quando si scherni­
scono, si minacciano, si in­
sultano i poliziotti per le 
strade. Quando li si inseri­
sce, uno per uno, con i loro 
miti. la loro storia, nella 
mitologia del Potere. Signi­
fica qu<>sto i!(norare le re­
s,onsabilità che anche lo 
Stato. che anche la polizia 
hanno ne-l perdm·are delle 
azioni criminali' ~o. Si trat­
ta di ragionare. Si tratta cer­
to di dire che non si può 
morire a 18 ann-i. ma si 
tratta anche di dire come 
hiso~tna vive1·e a quella età. 
Di d P fin ire nel oro cesso di 
tran:~1zione 111lO?'i comno·rfn· 
menti. HJJ01'P solidfl-rietà, 
nuove soggettività politiche. 

Consumo e linguaggio 
~elle assemblee. non è for­
se vero che ;;i tende progres­
sivamen·te a passare dal lin­
guaggio e dal dibattito alla 
violenza e alla forza'? 

Ciò riguarda anche setto­
ri cattolici. Certe forme di 
nuova aggregazione nella so­
cietà civile rischiano di con­
notarsi in veste antistatale. 
E' un pericolo che bisogna 
avvertire in tempo se è vero 
che perfino una assemblea 
di giovani è stata aggredita 
da Comunione e Liberazione 
col segno tra!!ico e grotte­
sco della P38. E' qui che chi l 
deve hre autocritica non la 
fa. ed a!Iora il dibattito sul­
la violenza rischia di rima- j 
nel"e astratto. · 

Ecco il punt11 Si è \'oluto 
fondarr in qu<•sti anni una 
dirrrsità quasi antrnpolo.gi. 
ca del movimi1nto gionmi!e 
di sinistra dagli altri giova. 
nì. In qnesta ~fo11da-::oHe sf11 
il norlo di cniwra IJO!ificu da 
ri1'edere. · , 

Si disprC'zz.i pure ia no· J 

stra politica unitaria. ma non 
ci si venga poi a <ll•·e chP 
concepiamo ìa politiea come 
potenza. \·isto che questa uni· 
tà la fondiamo innanzitutlo 
nel sociale r 11on .::;olo nel 
politko. l"na cosa è n•r:L 
Nella società :~aiiana. esisle. 
per i giovani. ~ltl preciso pro· 
blema di polcrc. Pe1· questo 
diciamo da t~mpo che biso· 
gna costl'uire pll1 mature fm·· 
me di rappresent:mza. di con· 
trollo. di deci::oione. d<'i gio· 
vani. Le legh<" ~nnn un pn· 
mo passo. bel resto. se c"è 
un problema p€1" il movi­
mento operaio. a proposito 
del tenorismo. e quello di 
adegu•are i tempi d<>lla t'i­
fotma del'lo Stato. dei suoi 
or~ani esecutiYi e dl con· 
tròllo alla urgenza c alla 
gra\•ità della crisi. Per que­
sto occorrono mo\·imPnti di 
massa di nuova qualità. 

rna cosa però è !a ~·rea· 
tività, un'altra cosa è il com­
piacimento uer il no:1 reali· 
stico. il gusto per il ,S!e::;to 
estetico. per l'atto. Con>ide­
rare l'espressione politica 
come forma m:soluta. questo 
sì. significa intendere la po· 
litica come potenza. Perché 
la si intende come €'spre:-;-
sione vitale. La si espropria 
dei suo·i contenuti specifici. 
La si espmpria alle masse. 
per consegnarla alle sole 
a\·a.nguardie. Andare aìl<' ~·a· 
rli0i della cultura po\itiea. 
Questa è l'frperazione da 
comoiere . 

Si pal"la di imbarbarimen­
to. Siamo st&ti i primi a par­
lare dei pericoli di una mo­
derna barbarie. Siamo stati 
attaccati. Im·ece si è conti­
nuato negli slogan, nel·le idee, 
a mandare messaggi di mOT· 
te. E i messaggi di morte 
sono i messaggi del capita­
lismo. della crisi della sua 
razionalità, delle sue forme. 
SoM gli ultimi appelli del 
modeHo consumistico in ago­
nia che spinge a consuma­
re, a consumare finché si è 
in tempo, a riappropriat·si 
del consumo perduto, prima 
che sopravvenga il blaclc out 
definitivo. Consumare perfi­
no se stessi, consumare gli 
altri. La violenza, il terro­
rismo possono cosi diventare 
un'u.Jtima forza di consumo 
individuale. e perfino di co· 
mnnicazione, di linguaggio. 

Quando si scrive che non 
il gt•ado della coscienza pO· 
litica 11w l'essere sociale 
( emaTginato l del giovane • Ferdinando ~rnato 
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'ANALISI DI UNA GENERAZIONE 

212 Dove vai, 
gioventù? 

di LUCIANO CAVALLI' 

volutivo e gradu'a!e, o con • 
Gli osservatori dedicano una netta rottura rispetto al . .! 

ormai un'attenzione sistema- , presente? Le ricerche mo- ; 
tica alla gioventù contempo- strano che molti giovani so- l 
ranea, e a volte ne tentano :no «ufficialmente» per la ; 
il ritratto. con risultati non ; gradualità, ma altri, anche , 
identici. N è la cosa può stu- ; troppi, sono apertamente i 
pire. Tuttavia si possono for- per la rottura. Cito solo un j 
se trovare punti di larga in- i dato della più ampia recente 1 
tesa su alcune questioni che 1 inchiesta. pubblicata dalla ' 
riguardano i giovani del no- ' Doxa: oltre il 40 per cento 
stro Paese, e hanno grande f degli intervistati giudica ne­
rilevanza pubblica. 

1 
cessario un «cambiamento 

cietà éontemporanea, ed in 1 
condizioni che facilitano l'or- l 
ganizzazione e l'azione ever- 1 
siva, mentre ostacolano ogni ~ 
controllo efficace. Inoltre, 
gli studenti possono fornire 
ispirazione e guida nella pro­
testa ad altri settori frustra· 

!f/2 

no, oa ultimo, solo ag!irava- 1 

re lo stato del Paese. Ciò 
peraltro non significa riget­
tare· su Roma ogni responsa­
bilità, rinunciando al grande . 
vantaggio della democrazia ' 

Un primo punto d'incontro l radicale nelle istituzioni e 
si può verosimilmente fissa- nelle forze politiche». Ma al· 
re a proposito dell'orienta- 1 tri dati di ricerca, soprattut- ' 
mento prevalente tra i gio- l to relativi all'uso della vio- ; 
vani di fronte all'alternati· ; l~nza, meriterebbero rifles· · 
va conservazione-mutamento i s10ne. 

ti della popolazione urbana, 
non solo giovanile: come di· 
mostrano le cosiddette lotte 
per la casa. Forse mai la 
gioventù italiana si è trova· 
ta in una posizione cosi fa· 
vorevole, al fine di produrre 
sconvolgimenti. 

* * * 

pluralista, che consiste nella 
molteplicità dei centri d'ini­
ziativa e sperimentazione li· 
bere. E' da credere per e­
sempio che l'impegno della 
gioventù più preparata con­
tro la crisi possa cominciare 
nelle università, con ricer-

1 che: tirocini e altre attività 
dec1se liberamente insieme 
agli enti locali, e con coeren­
ti sviluppi di pubblica utilità 

Per ciò appare prima di 
tutto necessario creare lo 
spazio, e gli stimoli, delle i· 
niziative locali. Anche i buo­
ni piani nazionali, del resto 
possono costituirsi sulla basé 
di esperienze valide di respi· 
ro . regionale o provinciale, 
raZionalmente estese e coor­
dinate. Tutto ciò a condizio­
ne, s'intende, che la classe 
politica abbia un'adeguata 
visione d'insieme e la vo-

dello stato di cose sociale e · L'estesa predilezione pel' Questo abbozzo di analisi, 
politico esistente in Italia. la rottu~a è inoltre attestata che propongo, contiene di 
Mi pare indiscutlbile che Ja da molti che stanno in posi· certo alcuni elementi inquie­
grande maggioranza sia 0• zioni privilegiate d'osserva- tanti. E poi sono restate 
rientata al mutamento e zione nelle università (un «fuori quadro» circostanze, 
consideri la società in cui vi- milione d'iscritti circa) e come la crisi economica, che 
viamo come vecchia supe- nelle scuole medie superiori possono solo aggravare i 
rata ed ingiusta. Troppi stu- (2 milioni e 200 mila iscritti processi di radicalizzazione 
di e dati stanno a provar lo. all'incirca). Secondo l'espe- l nel Paese. Tuttavia ritengo 
Interpretazioni di opposto rienza mia e di tanti altri, , jngiustificato il pessimismo, 
segno non hanno retto alla rara è la fiducia genuina, \; se si considerano le ragioni 
critica. non pro-forma, nel muta- dello scontento e il tipo di 

Questo non significa d'al- ' mento graduale. diffusa la , società che la maggioranza 
tra parte che la maggioran- disaffezione per le istituzioni ' dei giovani vuole. 1 
~ dei giovani voglia cam· ·1 e le forze c!Je dovrebbero In estrema sintesi, soster- j 
b1are totalmente la società . produrlo. Ch1 vuole forte- rei che i fautori del muta­
in ogni suo aspetto. Si puÒ . mente il mutamento pone al· mento sono generalmente j 
in particolare concedere agli · trove le sue speranze, non di mossi, anche per gli studi 
osservatori <<di destra» che ·rado nella violenza. A ciò fa fatti, da un'esigenza di mag- j 
molti giovani conservino, d'~ltror:de. riscontro la ere- giore libertà, uguaglianza e 
sotto sotto, certi valori tra· sc1ta di v1olenza armata, so- razionalità, e vogliono per-~· 
dizionali, e che certe posizio- stenuta da complicità e da tanto una società che potrei 
ni avanzate, ad esempio in omertà, nella scuola e nel l definire <<umanistica». Tale 
materia familiare siano le- Paese. atteggiamento, che contra-
gate all'età. ' ìVIa è sufficiente che una sta con l'individualismo ma· 1 

Occorre aggiungere che part7 notevol~ della gioventù terialistico così diffuso, può , 
questo orientamento al mu- voglia. ':In rad1c~le mutamen- costituire una grossa risorsa : 
tamento ha molte e serie ra- to pohtlco e, soctale, per cau- j per il Paese. I giovani vo-

1
. 

gioni di essere. Ne va sotto· sarlo? La nspost~ su questo gliono inoltre un ruolo nella 
lineata una, che spesso è terzo _Punto dev ~ssere ne-~ costruzione di una società : 
trascurata: la rivoluzione' cess.an~mente articolata .. La diversa. La loro, si badi, è 
dell'istruzione popolare com· stor1a msegna che le. mmo-

1

. molto più di una disponibi­
piutasi negli ultimi due de· ran~~- possono dare 1mpulsi lità, è una perentoria richie­
cenni. Ancora nel '71 sol· deciSIVI al mutamento, se sta, che, insoddisfatta, si e- :. 
tanto 1'8, 7 per cento 'della o~c~pano nel~a ~ocietà pos!· aprirne come violenza poli ti· i 
popolazione aveva consegui- Zlom per: cos1 ~re. strategt· j ca. Una richiesta che si pre- • 
to almeno un diploma di che. ,V an ~se.mpl _nguardan<! sta anche a pericolose mani· ' 
scuola media superiore. Ma la gtoyentu 1stru1ta _e fuori polazioni. Ma è chiaro che i 1 

il numero di· diplomati e di del <~ ~1sten:a ~cupa~wnale». partiti devono trovare il m o- ' 
licenziati della scuola media TI. p1u ovv1o e formto dalle dt• di soddisfarla, se voglio· ; 
superiore è fortemente ere· mm~ran~e form~te <;Ja stu- no guadagnare alla demo- . 
sciuto di anno in anno, e gli den~1 u~tvers1.tan e mtellet- crazia le nuove generazioni. 
iscritti si sono addirittura tuali. der~cmes. che, come Queste ultime sono d'al· 
moltiplicati 4 volte e mezzo Mace Sm1th notava, hanno tronde depositarie, oltre che 
rispetto a vent'anni fa. E P.rom~sso t';ltt~ le 15Uerr.e e i di fresche energie,. anche c!i 
l'esperienza storica dice che l r!Volgu!lentl d I~alia. S1 ve- conoscer:ze gen~r!'li e tecm­
gli strati giovani e colti sono ~~ daro l m.tervenbsmo del '15 che m~spensab1li ~1 .. Paes_e 
sempre fortemente critici e il fasCismo stesso. per usc!I'e dalla cr1s1 su un 
della società che ereditano., E' anche vero, tuttavia·, l livello più elevato di assesta· 
fatta com'è per generazioni che altre condizioni sono ne- mento economico, sociale e 
più <<arretrate>>, e, in periodi cessarie affinchè il muta· politico. Quindi il recupero 
di crisi che li coinvolga, · mento abbia luogo. Per e-,- della gioventù coincide con 
chiedono profondi rinnova· l sempio, queste minoranze la soluzione della complessa 
menti. devono trovare dei leaders. crisi che ci travaglia. · 

Tralascio il tipo di società , Ma è pure opportuno ricor· ' Anche da questo lato i 
verso cui si propende per 1 dare che oggi, in Italia,, partiti sono dunque incorag· 
trattarne in chiusura. n se· 1 masse senza precedenti di giati a proporre grandi pro· 
condo punto d'incontro passi· : studenti e altri giovani in·· getti nazionali, anzichè ri· 
bile si riferisce alla natura : quieti sono concentrati nelle stretti provvedimenti a fon· 
del mutamento richiesto: e· 1 città, gangli vitali della so-1 .. do ~ssistenziale, che oosso· 

lontà di fare. 

IL GIO!\NO 
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. UN INTERROGATIVO PREOCCUPANTE. UNA _ _B_I?POSTA DIFFICILEr. ' 1 

l - -- -·-----· -·- -
Alla base del dilagante fenomeno si intersecano e si confondono tre diffe­
renti fasce: la delinquenza comune, la errata interpreta_zio_ne di es~ere 

. uomini. e una effettiva solitudine e scontentezza per la soc1eta c~ e trad1sce 
:Una serie di studi e di indagini proposta da alcune parrocchie romane 
l 

ROMA, l. · 1 cnteaere: cne cosa c e az t1ero e a1. 
"L'esercizio di pastore non è .2lie- avrebbe respinti. Se - com{ ';' w sbagliato dietro il malcontento e la 

nazwne non è astrazione, non è bombardato una certa pubb !C<~--: rabbia? Risposte ne abbiamo at:ute 
bl h o o un modo per essere irres<St!bl 1 e molte. e in nran parte confluenti. Il l Ignoranza de: pro eml c e urg n , quello di usare un determinato de n· . • . d. la h 

1 le d!l{!coita d! 'lna moderna metro- t·t . . un metodo per essere 110• motwo economzco, z varo. a una 
poli l'afflusso d! nuovi 1mm•gratt '· ncw. " · d' certa importanza: non tanto per il 
1 terment1 della gwventù come po: ·mini" potrebbe essere quello. 1 spac- lavoro che non c'è. ma per la disat-

. . .. 1 e- anche di uccidere. Fascw est re- 1 :tremo ignorarli?"· Cast Paolo V , • car · t pericolosa, questa, che si tenzione - e spesso a ostinata di-
! nella udienza da

1 
t a dal RS10nmdaacog 1e0vaeldl~ ;;'a~':e~ue una esaltazione di valori fesa degli adulti nel proteggere le 

Gzunta camuna e z , • . . t t' igetta l'alleanza con posizioni raggiunte - con cui la so­
, 1.9 gennaio, richiamava, ancora una mes1s en 1· non r . n disde- cietà gratifica questo potenziale e 
• uolta il grave problema che incomba 'la d~ll~quenza(a~~;:':~~~r:~ soldi in non trovato lavoro. Mi d1ceva un 
' sulla gioventil, in partiColare dt Ro: ' gna 1 enabro n modo di di- giovane di uno dei quartien piil tu­
: ma. e in generale di tutte le grand! • tasca sem ra essere u ru- multuanti di Roma, la Balduina: di­
l città E nello stesso discorso. Pao- ventare uommz) e se lo procura b b soccupati, abbiamo messo insieme 
lo v[ aggiungeva: «La presente visi- ciando le scuole 0 facendo sgom ~: una cooperativa per fare qua! che co­
ta ci dà modo di formare l'augurio rare da troppo cunos! benpensan 1 sa; nessuno ce la riconosce. nessuno 

'che non ;,ai piil si ripetano i tristi luoghi in cui si _debbono ~volqe;e _ti- ci dà aiuti né fiducia. Naturalmente, 
episodi, e di esprimere ancora una ' leciti traffici. Dl questo ttpo dt_ v•o: anche in questa mancanza di lavoro. 
volta per tutti ma specialmente per lenza S! hanno esempt clamorOSI,, ar la rabbia provoca storture e Si pos· 
1 gzovam un'·esortaztone accorata, che se "' gran parte non conosctu 1' sono avere dimostrazioni di violen­
perché. 1Jng1 dal lascwrst trasctrntre nelle effettive. cause, da~la .. grande za come quelle avvenute in una zona 
nella spirale della violenza, V?gllano O?Zmone pubbltca a Roma._ l mcend!~ dei Parioli in cui le "figlie dei por: 
rispettare e tar risplendere dl cwlle dt alcune scuole per brucwre le pa tten » (contrapposte alle « fzglte del 
dignitil ancor di più il volto in_com- ., gelle (e questo è avvenuto npn solo padroni!!) hanno, al tempo stesso . 
parabile di questa fattdtca cttta ."· ne!la Capttale ttalwna; ma anche,. e dtmostrato e sjascwto tutto . quello 

Il discorso di Paolo V l, ennestmo · ptu recentemente, ad Ancona e m che era intorno, allo slogan dt «una 
appello ad una riconciliaòtione, cade- .l Sardegna: non . potrebbero essere bors!ltta come la sua "- , Protestava­
va proprio in giorm m cut la vto!en- 1 1denttct ! « momme:ztt !!? J . era stato no, msomma, non perche non erano 
za - a Roma e in qualche altra ctt- ~ pagato da gruppi dt adult! che vale- in grado di comperarsi una borset­
tà italiana - esplodeva con magr1ior ~ vano distruggere le prove della igno- ta; ma perché la loro non era di lus­
ira: in cui gesti sconsiderati travo!-~ ranza dei propri figli; la lotta per so come quella di altre. 
gevano persone innocenti; ~ la do- ~la «conquista" di alcum bar e dt In questa "rabbia» si inseriscono 
manda della opinione pubbltca .atto- ~alcune piazze, serve a creare anche atteggiamenti che né la scuola né la 
nita r ma per questo del tutto mc o l- 1: «zone di rispetto» nelle quali poter famiglia, sono in grado di contrasta­
pevole?) si affacciava con maggwre ~svolgere tutti i possibili traffici. In re (se non dittatoria mente; e si al­
angoscia: la violènza giovanile: per- !i uno .dei qu17rUeri _«bene» di Roma tiene un effetto opposto;. Mi diceva 
ché? Un interrogatiVO drammatzco, p- at PartO!!, m mazza Eucltde, una un Pres1de di una scuola cattoltca: 
una· risposta difficile. Che cosa c'è i lunga e drammatica «lotta politica» è or17Uli diventato normale farsi giu­
dietro questo malcontento, che. net ·ha 17Ulscherato per vario tempo stizia da soli; ricorrere all'autorità 
gesti in superficie si rivolge anche f, traffici non leciti organizzati da sembra ormai essere una umiliazio­
contro se stesso? Quali sono le mo- ,: stranieri che abitavano in alberghi ne. Lo stesso Preside aggiungeva; e 
tivazioni dell'ira, motivazioni che non 'VIcini alla zona. una colpa dei giovani, o troppe cose 
la giustificano certo, ma che pure Poi, la terza fascia, quella che può sono rimaste impunite? Ma. obbiet­
dovrebbero essere individuate, se è interessarci più direttamente, perché tava un altro giovane della medesi­
vero che alla cura del male occorre è la meno «inquinata» (se si puo ma scuola: nemmeno per questo si 
anteporre una diagnosi? dir questo di chi vive nella e per la può uccidere «non si può diventare 

Alla ricerca di questa causa !tanto violenza) composta da giovani ideai- una belva umana solo perché esiste 
piil drammati~he proprio quando . mente insoddisfatti, che hanno nel la ingiustizia». 
"mancano »J abbiamo voluto svolge- 'tondo dell'an11na una amarezza con- Indubbiamente è interessante an­
re questa indagine che si riferisce, tra la società. Educati, in preceden- che esaminare il come i giovani con­
sì, alla gioventù romana, ma che po- za, alla scuola di determinati partiti trari alla violenza guardino ai gio­
Irebbe anche abbracctare, zn molte che predicavano la uguaglianza e ia vani della violenza. Tutti noi - mi 
considerazioni ed in var~e. risultan- giustizia, questi giovani c< spontanei» diceva un ragazzo {(non t'iolento » -
ze, una piil ampia superftcle g~o_gra;- si sono trovati fra le mani, a pezzi, abbiamo la rabbia in corpo; ma sce­
fica: una indagine che tenta _d! tn~!- ' gli ideali che con tanta alterigia era- gliamo un altro metodo per sjogar­
viduare gli ambienti dai qualt la VlO- • no stati loro somministrati sotto far- la. Ed ancora un altro, con un senso 
lenza proviene, e non per accusare, Ì17Ul di assidua propaganda. Insoddi- profondo di adulto e di rammarico: 
ma ner chiarire alcune strade per- 'statti dai partiti, questi giovani, in "io credo nei giovani di oggi; aiu· 
corribili da parte di coloro che inten- gran parte, si sono trincerati dietro tateci ». 
dono spezzare la spirale non con col- uno slogan: "entrare nella società in Interrogativo, dunque. angoscioso e 
p! di maglio, ma con provvedimenti- · modo negativo». E che cosa sia la risposta difficile. questi, sul pere !:e 
che curino efficacemente e definiti- . " negazione" lo stiamo vedendo, della violenza. Da studiare a lungo. 
vamente. ' Quale la consistenza effettiva di da non generalizzare. con rimedi da 

Quali i filoni che fanno da binario - queste tre «fasce" che si interseca- scegliere quasi caso per caso. Ed è 
a questa violenza? Ci pare di avern~ no? Una risposta generale - ma {0r- per questo che vo,.remmo segnalare 
individuati tre re nella dwgnosz ct e , se anche generica- è questa: si trat- - ai giovani, sonrattutto - ""a mz­
stato di prezioso aiuto il concorso ta di una minoranza, rispetto alia ziativa che molte przrtocchie roma­
dei parroci romani che abbiamo ripe- ' grande massa dei giovani. Qualche ne stanno prendendo (alcune - co-

' tutamente interrogato e che . cono: osservatore più attento aggiunge: me quella della Ba/duina. la San 
scano profondamente i loro gwvam non esageriamo con l'attribuire a Pio X - vi dedicheranno i merco­
:- anche se lontani - parrocchia- queste {asce una troppo ristretta su- ledi della nrossima quaresima!: in· 
: ni). Innanzitutto il filone della de- per{icie: su ogni dieci che si gettano contri ·e discussioni sulla t'iolenza. 
linquenza comune. che è il più fur- allo sbaraglio e vengono alla luce. ce per individuarne i rimedi, per non 
bo, il piil utilitarista, e che tenta ne sono perlomeno cento che stan- fare di ogni erba un fascio, per re­
- e spesso riesce - a sfruttare il ·no dietro le quinte e manovrano; e cuperare quello che è recuperabile 

. fermento dei giovani per condurre il numero si allarga di molto, anche re torse è ancora tanto1. per sentire 
1 in porto con maggior efficacia le se la massa dei «non violenti" ri- il parere dei qiovani. "L'esercizio di 
proprie imprese. Nel corso dei recen- mane sempre la più consistente. vastore non è alienazione" ha detto 

·ti tumulti al Tuscolano - è un gio- Inoltre, bisogna tenere presente la Paolo VI. Né dagli individui né dnlla 
. vane della zona che ce lo ha riferito, mobilità fra le tre categorie; la par- società. 
confermato da altri ragazzi - erano te più consistente che le forma - è 
stati indicati alcuni negozi le cui stato accertato - è costituita da ra-
porte dovevano essere sfondate. La l gazzi che vanno dai sedici ai dician-
delinquenza comune avrebt>e. poi, nove anni, con una personalità non 

. tatto il resto. ancora formata, influenzabile, quin­

Le tre " fasce " 
La seconda fascia è costituita da 

gio·vani - uso la espressione di un 
parroco - che "giuocano » ad, _esse­
re uomini, che ritengono la vwlen­
za un modo per destare attenzione, 
per " entrare nella società " che li 

di, da ogni suggestione, e pronta a. 
passare dalla solitudine e dalla scon­
tentezza, al " giuoco " di essere gran­
di, alla vera e propria criminalità. 

Dentro il malcontento 
Se j>otessimo, almeno idealmente, 

i~ola~e la t~rza fasci':: c!. dovremm?_ 
r ·-
..... '- .. -···--· . 

GIANNI CAGIANELLI 
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[LA_PjiRO~~~ PROTAGONISTI 
· . •· , che sono i caai della crtminatna co- . . 

. . ROMA, 3. imune, e5lstita in tutti i tempi. Quan. nel vero (o m quello. che ntenevano 
N ella nostra mdagme alla n cerca . do la societd è disonesta anche il gto- vero J quanto tl conquzstare t l bar cen. 

del perché della vzolenza, delle sue ' . . • trale della zona, nel quale s1 sono 
matrici, degli a;mbienU in, cul prolife·,· vane tnene trav~ato. Ne~ mio quartie: ·svolti i ptù feroci tumulti. Una volta 
ra, dobbiamo riconoscere di aver tro- re (abita al Tlburtino, n.d.r.) ogm negata agli altri la libertà di entrare 
vato degll interlocutori valldi - e 1 giorno ci sono fu~~i, n?nostanpe le ca· in certi locali, è stato ritenuto di aver 
sempre sinceri, anche quando questa se spra;"ga~e t~l e. e vent;q~attro riaftermato e conquistato la libertà» 
sincerità può sembrare, ed essere,\ ore; ne mzo co egzo non s mai Uno studente del Tuscolano· «E; 
aberrante _ proprio nei giovani N e 1 verificato un furto, nonostante tutte im ib .1 . la ll · 
abbiamo avmcinatl molti, e di e~tra- i le stan.ze siano ap~rte, anche quella noft~~s q~:rt~Z:,.~0 d:poe nl~ ~t:;r~~~e~el 
zioni le "'ù diverse. giovani dall'una l del direttore e dell amminiatratore ». Se rtt 1 t t 1 t 1 a. , '" • . po a crava a e neon r un 
e dall altra parte della barricata (e 1 Un giovaz:e de! grup~1 di Piazza gruppo in magltore 0 in e k · 1. 
stavolta si può effettivamente, e non ! Igea: «.La ~olenz~ non e né speran· accoppano direttamente; s/ ~~~; ;: 
solo figuratamente, parlare di barri- · za né m~ellzgenz_a, . ma è uno sfogo. magliore e ti imbatti con quelli che 
cate): appartenenti alla scuola pub-~Non abb1am~ piu t:d.ucia .in nul.la, so- vanno in cravatta sei altrett t .. 
blzca ed alla scuola privata - quella · prattutto nel part1t1, · del quali non . . ' an ° PlC 
guidata da ecclesiastici, naturalmente ,comprendiamo l'atteggiamento; per r:~~~0· s_e porti in tasc~ un giornale 
- delle borgate e del centro borghese ~nni hanno parlato di "lotta perma- . e. dl un alt_ro nschl ~! pes~a?,g1o, 
ed anche« raffinato" di Roma, studen· .nente" di "conflittualità aperta" di se dzcz ~o~ba ~nvece di .bocc1a so­
ti delle scuole superiori o alla ricerca •"dittatura del proletariato"; ci han- no q!lell1 d1 smzstra che .tl attaccano.: 
di una preparazione professionale; 'no affascinato con queste idee, e poi se dzci boccza invece d1. bomba, sez 
giovani che hanno rifiutato e rifiuta· le gettano via. Ma con le idee non si attaccato ~a destra. Devz stare att~n-
no la violenza (anche se tutti sono possono gettare anche i giovani». to al vestzre e al parlare; la mta 
stati concordi nel sottolineare la esi- alla "borgatara" (ecco un altro termi-
stenza di una « rabbia ») ed altrt che ne di moda tra i giovani della violen-
Za violenza hanno scelto come meto- Jl fronte za) impone determinate e irrazionali 
do, come «unico passaporto per en· 'd Il' f regole: non chiamare pallottole, ma 
trare nella società che ci respinge» . e antivio enza "pasticche" i proiettili che escono dal· 

l 
(citiamo testualmente la frase di un . Nel condurre le indagini sul fronte le rivoltelle, se non vuoi rischiare la 
rC!gazzo di rottura). Da questa inda· della violenza si dimentica spesso che pelle. quando passano squadre d1 de· 
gme fedelmente ;egls~rata abbiamo l ne esiste un altro indubbiamente termmato colore». 
tratto un « camp10nano » di frasi e • ' 

l di opinioni che, a nostro parere, dan· i meno chi~ssoso, m~, anche altrettan· 
no la immagine della attuale situazio- 1 to ind;tbbtam~te PIU numeroso, che 
ne della gioventù; o almeno, la imma· falla Vlolenz~ sz oppone con le idee 
gtne meno artefatta; non ricostruita ! e con aziom ordinate. Quando recen: 
a tavolino con i paraocchi che spesso 1 tement~ avvennero al Tuscolano t not.l 

Che cosa si attende 
dalla Chiesa 

gli adulti usano per giudicare certe si·, tatti d1 sangue, tutte le scuole mar1· . Pos~ono sen;brar~. questz cztatz, mo­
tuazioni che non si accordano con la 1 naro~o le lezioni ''i~ ~el?no di. prote- tzvz dl superfzczalzta; eppure costzfuz . 
loro mentalità (o con il loro comodo).

1

sta », o, almeno, tuttz 1 giOrnali rtp~r- scano e m ta~ta parte la. ~pma 
Vogliamo riportare questo « campio- tarano che gli studen_tt avevano SCIO. dors~le. ~ella VIOlenza .. M?t1v1 nez 
nario 11, così come ci è stato esposto, perat? in massa. ~d mvece. non è ve- 1 qual! sz mnestano ftlom dz amarez­
talvolta in maniera contusa, talaltra ~ ro; Cl sono state, z.n quel g10rno, del· 1 za, assurda nel suo sbocco, ma torse 
in modo addirittura lapidario, rag· · le scuole - come 11 '' P10 XI 11 - che 1 smcera nel suo fondo. ''La nostra 
gruppandolo solO·· fJIN'. arg~ .. e: non hanno registrato una sola assen- 1 generazione - ha detto un giovane 
ctoe intorno a a:etermnune a:dmaiide · za. E gli alunni ci tengono a mettere ; dei gruppi di Piazza Igea - soffrirà 

• c/}e noi andavamo facendo. Il lettore j in chiaro come la loro presenza, in ! più di quella dei nostri padri. Loro. 
- padre di famiglia, educatore, spet·<· quel giorno, sia stata «una riafferma- 1 almeno, hanno avuto una guerra nel· 
tatore - .Po~rà trame l~ conclu.•ionl. ·j zione dei va!ori positivi contro la vio- la q_uale creder~ o. alla quale ribel­
« Conclustom - ha agg1unto uno di. lenza e la mtolleranza ''· e che '' chi larsz. La guerra e gw una speranza di 
questi giovani - che speriamo siano uccide è solo un delinquente, senza rinnovamento; noi nemmeno questo 
spassionate»; era un giovane di quel- 1aggettivi; chi nega il valore della vita abbiamo"· 
li della violenza, e torse aveva il di· 1nega la libertd e giustifica, in un cer-~ E la Chiesa? Ho chiesto ad un al· 

. ritto di pr~ten_dere la spassionatezza. :to senso, la chiusura della società». tra giovane di Piazza Igea (che è sta-
~ Ma ne sent11ìa 11 dovere? Questo fronte dell'antiviolenza _ . ta nbattezzata ''W alter Rossi JJ; e tut· 
. forse il più efficace perché composto 1 te le mattine la polizia cancella la 
• p h , • • l . di giovani che stanno spalla a spalla, f scritta; e tutte le notti la scritta riap-

erc e Siete VIO enti? nello stesso banco di scuola o di la-l pare). Ecco la risposta: «La Chiesa 
· varo, con i violenti - si oppone an· ) potrebbe fare molte cose; ma ha an-

La pri,ma d?manda che abbiam_o po- che agli ,, apatici JJ,' qui siamo nel : che molte cose da capzre e da chtan· 
sto az. gzovam incontrati, è stata. per- . grosso della massa giovanile, torse la ~ re soprattutto nel quadro del Conci· 
ché Siete . (o perché • sono, se si trat- :più responsabile, perché con il suo l io ecumenico Vaticano I I. Certe vol­
tava. di g10v_ani d~ll altra parte ~ella . estraniamento favorisce l'azione di chi te ci sentiamo tanto distanti dalla 
ba_rncata) ~1olentz? Non daremo 1 no- ~grida di più, senza, peraltro; essere l Chiesa; e certe volte tanto vicini . 
n;1. nel~e rzsposte, n:a solo l~ estra· 'indenne dalle conseguenze della vio- t Non crede che questo possa causare 
Zlone d1 coloro c~e zn~erloquw~no, lenza. i smarrimento in un giovane?». 

Uno studen.te di ra~10neria di una . Conseguenze che ormai hanno inve·, Smarrimento, certo. Ma non ci si 
scuola ~atto!ica: ~E. sta~a sempre . stito tutti gli ambienti in cui i gio-I rit~ova sparando. "La violenza non 
una asptrazione. de.z ITIOVam que~la di ·vani operano. Potrà essere interessan-l è libertà» aggwnge un ragazzo dali' 
ta~e cose supe;zorz a l~ro stess~. Ho 'te sentire come vivono i giovani (del- , altra parte della barricata. E dal di 
eh1esto a ~ol~1 coetanei de.lla tnolen- la apatia e dell'antiviolenza); quale è ! qua SI rzsponde: ''Ma nemmeno la li· 
za 11 perche. Sl er.ano getta~z nella mi· l'ambiente in cui debbono passare le t bertà è violenza~~; ~ z·a~cusa .che viene 
schta; moltz, a dzre la ver1tà, non mi ore libere. Ecco alcune risposte di· . rzvolta alla. soczeta d1 ogg1. Accusa 

, hanno saputo rispondere; altri inve- rette degli interessati. contustonana; ma che fa pensare. 

l 
ce, hanno espresso chiaramente la lo- Un ragazzo di Monteverde Nuovo: ' 
T? certezza di fare - con g_li atti di «Ho notato con una certa curiosità GIANNI CAGIANELLI 
vzolenza - delle cose considerevoli; un fatto che mi sembra, in genere, 

. e qualcuno ha anche aggiunto: trascurato dagli osservatori: e cioè 
i "grandi""· 1 che la politica non è un fatto di ideo-
l Uno studente di scuola professio-llogta, ma di quartiere. A Monteverde, 
; naie: ''Nel comportamento dei gto- 1 quelJ_i.dt determinate strade sono tut-
' vani c'è un crescendo spesso involon-~J.LUJL,i:....Q31,e/J.i .di altre... tutti.,~i 
1 tario ed automatico; si parte dalle· ricorda un altro episodio, ~togt • 
. parole di rivolta e st .giunge alla ri· camente. simile: quando ancdra t fri· 
1 volta vera e propria. Quando un gio- goritBri casalinghi erano una eccezto-
1 vane si mette su questo cammino è : ne, una . .a~Quora del mto palazzo ne 
sicuro che slitterà in avanti senza ' comperò, per prima, uno. Da allora 

. mù comprtmfl.ere la unica verità che ~tutte le ntntre madri hanno voluto il 
· c'è in tutto questo. e' cioè chi. 14 .

1

' frigorifero, per non essere da meno. 
·lenza non mtglio;a né noi né tn~ iLa, politica è diventata la stessa co-
altri ». g ,sa. ». 

Un giovane di un collegio Uno studente di Piazza Euclide: « L' 
sionale: K Quando la società pr~!~ .. ideologta politica è diventata posses­
quale un giovane vive è onesta an , so. Per affermare le proprie idee t 
che il giovane è onesto, salvo Quellt , giovani ~~ Piazza. Euclide hanno rite-

. · ... · nuto ind1spensab1le .non tanto essere 
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scuola• La risposta è sconjor~ante: 
, ROMA, 7. «I presidi dei Licei di Roma hai! nO 
' tutti, in pochi anni. lasciato i loro 
LÌ!\ scuola e la famiglia, i due\ ac· posti, non per viltà. ma per la con· 

cusaìi, i due mandanti, si potrebl;e statata impossibilità di adempzere 
dire, delle radici della violenza gio· al proprio ul/icio rsono almeno 12 
vanile; mandanti per difetto, indub- i Licei romani che oqgt non hanno 
biamente, per non aver svolto i com· un preside titolare . . N.d.R.); nep)JU· 
piti che alle due cellule della società re i presidi di prima nomina vonl70· 
spettavano, per non aver riparato in no occupare i posti vuoti. e l'ultl m o 
tempo i gusti che tra i giovani si concorso ha potuto coprire solo :ma 
venivano allargando; ma non certo parte delle presidenze vacanti._ laJ-
sole sul banco di accusa, ampiamen· dove tino a dieci anni or sono zl tra-
te meritato da alcuni partiti politici. sterimento a Roma era :ungamente 

Sul come la scuola ha abdicato atteso vivamente deszderato e rzpe· 
alla sua funzione, sulle responsabili· tutamente richiesto. l professori di 
tà, abbiamo voluto chiedere a due ruolo hanno lasciato e lasciano in 
chiari insegnanti di Roma, il protes· massa le cattedre: li sostituiscono i 
sor Dell'Olio. che è stato. sino a poco giovani che conseguirono la matu-
tempo fa, il preside del più aflollato rità con la legqe Sullo, tuttora vz· 
dei licei di Roma. il 1/irgilio; e il di- gente. la laurea con la Uberalizzazio· 
rettore del "Pio XI"· Don Blavati, ne dei piani di st.alio, e l'abilitazione 
che, nell'istituto salesiano, forma con i Corsi abilita:o:i in concorrenza 
ragionieri e lavoratori o.ryecializzati. spesso vittoriosa cun quelli eh·· han· 

Il professar Dell'Olio r.ccusa. ma no continuato, nonostante ,,: ·o. a\ 
anche difende la scuola. La difende studiare con serietà. sebbene '". ' con 
tacendo una ricapitolazione storica. fiducia "· i 
risalendo al 19C7-6R. quan:io il movi· Questa la paairamica del pr0_•essor 
mento che, come si diceva allora. Dell'Olio; sconcertante per la scuo· 
era tatto di contestatori. si dil/use la, e rivelatrice per i giovani. Più ; 
dalle Università alle medie superiori. rapide. ma non meno incisive - e. , 
" Si fa presto oggi - ai ferma Il pro- in fondo, collimanti -, le dichiara· : 
tessor Dell'Olio - a dare tutta la 1 zioni di don Biavati. il direttore del 
colpa alla scuola; e si dimentica che «Pio XI": «La scuola non /w più· 
quando i primi segni di contestazione chiesto ai giovani il sacrificio. yuan-
nei Licei - dieci anni fa - comin· · do ai giovani si chiede. i giovani dan- , 
ciarono a diffondersi, questi avevano no; e hanno dato. Ma oggi i giovani ' 
natura e radici esclusivamente poli· sono inseritz solo bwlogzcamente ne< 
tiche. Alcuni alunni turano invitati a lord istituti». E le scuole cattoltche> 
frequentare circoli culturali marxi· , ' chiedo a don Biavati. Mi risponde: 
sti, e lì venivano incaricati di tar pro- : «La scuola di don Bosco aveva chia­
seliti tra i compagni di scuola. l 'l ramente dato all'insegnamento una 
primi furono facilmente reperiti. tra· . chiave sociale; mai l'aveva mescolata 
coloro che già erano orientati, spes- ' con il potere. E siamo su questa li· 
so dall'ambiente famigliare, in tal, 1 nea; e la violenza ancora non ci ha 

. . . . . l toccato ». Una riprova che la scuola 
1 senso; essz znvttavano gli altn a par: : ancora può funzionare? Ci risponde . 

tecwa:e a nunzonz. e dtbattitt ne: ; ancora don Biavati: " La scuola non ' 
Czrcoll d1 cultura. S1 _crearono le pr1- . , può rinunciare alla speranza. Guai . 
me ~ellule che,_ raggzunta una certa ; ; se tosse così». i 
c,onststenzr:. znzz1arono nelle scuole l Ed ora il secondo imputato: la l 
l azwne dt rottura. chiedendo conct· · famiglia .. In tutti, i giovani che ab- ' 
tatamtent~ dt tenere assemblee e 

1 
biamo interrogato. salvo sporadiche , 

« collettzvt ".per dzscutere temt che': eccezioni, c'è stato un filo conduttore; 
con la scuoLa avevano scarsa o n~s· : nella risposta: la famiglia ha ancora i 
suna attznenza, provocan~o ast~nszo- ' una /Ùnzione estremamente impor- ' 
nz dalle !e~zom, o znterr~zwnz d1 ess~, ,l tante; solo che non la assolve. In 
sed1z;onz zntern~ e nftuto deZZ.a d!· j casa 0 non si parla dei problemi del 
sc1pllna scolr:stzca "· Cast la, nvolta tempo, 0 se ne parla in modo " ditta­
- aggiUnge 11 P_rofe~sor. Dell Olio: Sl ' toriale "· e cioè senza colloquio tra 
estese a macchia .. d alzo. " Le mtno· . genitori e figli, con le idee ancorate 
ranze, sempre . ptu aggresszve sono ai rispettivi principi. senza flettersi 

i passate dalla vwlenza verbale a. quel: di un centimetro. una battuta che 

I
la usata con le armt tmproprte net .. potrebbe sembrare irriguardosa. e 
cortet e con le armi da gue~ra neglz che invece è solo profondamente 

l 
agguati; daZZ.a. vzolazzone det regola:;' amara, è quella pronunciata da un 
~en!t scolr:stz~z a 9:uella d~_lle legg_l :.l ragazzo delle medie del Tuscolano. 

l 
czvzlt e det pnnc1pzz moraJt. dal dt· · Eccola: una volta davanti ad una 
sconosczmento dell'autorzta del mae- · ' 

l 
stra e del padre, al rifiuto di queZZ.a l ragazza ingenua, si diceva: ma tua 

. dello Stato >>. madre non ti ha detto nulla? Oggi . 

l 
In questo crescendo, la responsa· tanti ragazzi possono rovesciare la 

bilità politici! è in primo piano. Ma· domanda quado parlano di problemi 
perché - chiedo ancora al professar della vita: ma tuo padre non ti ha 
Dell'Olio - la scuola non fece nuZZ.a detto nulla? 
per ricomporsi? Ed ecco un'altra, 

i esplicita accusa dell'ex preside del Q 1 h • 
Liceo Virgilio; una accusa duplice: Ua C e figa 

1 «L'atteggiamento dei professori fu d. l · 
'quasi sempre di aperta disponibilità 1 eone USIOne 
1 
al dialogo e di stupita amarezza per 

• la virulenza del linguaggio usato da· 
l gli alunni. Solo qualche insegnante 
! iscritto al P.C.I. o al P.S.I. tentava, 
' con evidente sforzo. di giustificare 
1 quella incomposta vivacità, che si 

andava facendo sempre più oltrag· 
, giosa e tracontante ». Di nuovo, dun· 

que, radici politiche. Ma anche la 
i seconda accusa: «L'atteggiamento 

'del Ministero della Pubblica Istru­
: zione si rivelò subito nettamente 
l agnostico da parte del Ministro, del· 
.la Segreteria e del Gabinetto; soli­

, dale con la scuola, ma impacciato e ! abdicativo, quello della Direzione ge· 
1 nerale, dell'Ispettorato centrale e del 
Provveditorato agli studi. Le richie­

i ste di colloqui con il Ministro, avan­
'· zate sin dal 1967 da un gruppo di 
Presidi romani delegati da tutti gli 

: altri, non turano accolte "· 

Le diagnosi che nel corso di que­
sta nostra indagine siamo andati 
esponendo, dedotte sempre dalla viva 
voce delle parti interessate, non scu­
sano né accusano. Non vogliono giu· 
stificare violenza che rimane tale 
- e cioè un atto contrario alla ma· 
rale ed aZZ.a intelligenza -, un atto. 
come ci ebbe a dire un ragazzo " dan· 
naso sotto tutti gli aspetti, irrazio­
nale sotto tutti i punti di vista"· 
E non vogliono accusare, queste dia· 
gnosi, eventuali imputati, ma mette· 
re in luce immancabili difetti, che 
vanno .individuati con esattezza per 
essere riparati, almeno sino a quan­
do si è in tempo. Una convinzione 
generale ci è parso trovare, dall'una 
e dall'altra barricata: più convinta 
altrove. più sfumata in altra parte: 
la funzione che oggi la Chiesa può, 
deve esercitare, per rimettere insie· . L l h me questi pezzi della gioventù; /un-[ a scuo a c e zione che nessuno ha voluto negare. 

' , • , , l Forse perché anche la Chiesa parla 
:non chiede sacrifiCI: come quel giovane che e~be a _dircz: 
' io credo ancora nella gwventV 

i/ E adesso, chiedo ancora al 'DI'6fes- . /. GIANNI CAGIANELLI 
X sor . Dell'Olio, quale lo statt!T della · 

7!5 
215 

(; 
n 



• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

218 

o 
E ., ·-.. o .. .. 
CD -
.. ·-c 

:J 

~ ·-tn ·-a .. -a) 
u ., 
a 
c: 
CD 

! 
è 

:;,, E' giusto rilanciarr. men­
\fre nella società capitalistica 
.-~·di massa' dilagano ·i miti del­
.4. violenza e l'apprendistato 
·~~ella criminalità, il fema 
·''socialismo o barbarie ». La 

dentro alla scuola, nella •r•· 
cificirà rlel processo di accul­
turazione di grandi masse 
giovanili. Che signifiea? 

Significa. essenzialmente, 

1!6 
« po:o:itiva Y) che ~i formula è 
quella della rifu~ione ~enera. 
le o confusione e soppre~ìo. 
ne di tutte queste funzioni 
fuori da qual·~da~i consistente 
processo di (( riro.~truzione » 
sociale or~anica~ C·enerale è 1 

il dis-prezzo dell'uomo, della 
vita e dei suoi valori muanj 
più universali.: l'imbarbarì. 

1 
mento, insomma. 

· •ocietà capitalistica evoluta. 
infatti, sembra destinata ad 
allevace, sviluppare e diffon­
dere il virus delja_ violenza, 
del cinismo, del nichilismo, 
dell'a~gref!sività. n nazismo 
- p-er molli aspetti - nasce 
• circola come stile di \·ita 

:nella sfera privata assai pri· 
ma che in quella pubblica. 
Ma non dobbiamo nasconder­
ei quanto sia difficile supe-

;.rare la mitolo~ia della vio­
lenza nella società di massa 
~ perciò quanto ~ia difficile 
affrancare il socialismo stesso 
dal pericolo di un inquina-

.... Jllento di barbarie. 

1 Il movimento operaio deve 
l esserne consapevole no-n sol­
: tanto perehè esso è chiamato 

anche a rinnovare lo stile 
. della· vita, se vuoi compiere 
quella rh-oluzione intellettua­

: le e morale che Gratns.ci ha 
~indicato e che in Occidente 
< coslttlu~ce parte integrante 
:della rivoluzione politica e 
:sociale, ma anche pere h è. 
i tpecificamente. la barbarie 
\ da cui esso deve preservare 
; e difendere la civihà con­
!, t-empora-nea è- nna b?r?arie 
! di massn, :,rrnel'ata cwe su 
-'scala di massa dal capitali­
~ amo. Ecco pcrchè non c'è 
·; toltanto una violenza cc nera », 
. ma anche una violenza cc ros­
I sa »: non soltanto una vi o­
; lenza che nasce come reazio­
~ ne all'ascesa culturale e ci­
; vile della massa, m·a anche 
; una violenza che si installa 
dentro al processo stesso di 

~crescita della massa e che ri­
~ tchia di bloccarlo, di snatu­
rarlo, di asservirlo in forme 

: euhalterne all'imperante ideo-, 
: lo~ia della scalata individuali-
; 1tica ai traguardi di una fe-
; licità egocentrica. 

l 
Argomento 1 

non convincente 
Per comprendere a fondo 

questo problema, occorre in­
tendere perchè mai appelli 

, alla violenza, manifestazioni 
di violenza e teorizzazioni 
della violenza nascono soprat· 
tutto nella scuola di massa. 

:Non mi convince affatto l'a r-
• gomento che la scuola di mas­
. u modifica sociologicamente 
.}o studente e porta nel pro­
cesso di scolarizzazione ma!'­

. !e di giovani appartenenti al­
~ le zone disagiate della socie­
.tà. Se questo argomento fos­
ee esatto la violenza dovreb­
be prosperare nelle grandi 
periferie delle metropoli, nel­
le sacche urbane del sottopro­

~ letariato meridionale e do· 
. Yrebbe penetrare in profondi­
' tà nelle file della stessa clas­
. !e operaia. Ma non è così. 
. In realtà, dunque, la matrice 
·di questa violenza non è di 
per sè collegata alla condizio­
ne economica disagiata, an­

··che se questa può alimentar­
:)a. Di fatto vediamo che nella 
acuola la composizione socia­
le della violenza ribelli•tica 

·è as~ai più complicat·a e non 
:mancano - come è noto -
:forti presenze di derivazione 
medio-borghese e anche alto­
borghese. Dunque, il vero 
terreno di coltura della vio­
lenza si for~ .. a, yon apporti 
••ociolog~ci dif...,.enti, proprio 

che la scuola di massa diven­
ta il primo luogo di presa 
di coscienza di una mas~a che 
in altre epoche conquistava la 
sua prima formazione nel Ja. 
voro e perciò nelle lotte sin. 
dacaJi o almeno nella forma­
zione del cc mestiere ». Ora, 
quale tipo di acculturazione 
fornisce la nostra scuola per 
la grande massa dei giovani? 

Svuotamento 
culturale 

Sap!Jiamo che a queF!a respon. 
sahililà accresciuta della scuo­
la non ha affatto corrisposto 
una più alta capacità di for· 
m·azione .nè professionale nè 
culturale e che anzi il livrl­
lo str~~o deJl'inscgnamcnto, 
già modesto, è ulteriormente 
calato per la necessità di mol· 
tiplicare i quadri dell'inse· 
J;tnamento. Ne è derivato un J 
processo rH dequalificazione 
professionale ma ~:~oprattutto 
di svuotamento culturale che l 
si è assommato alla persisten-
te perversione burocratic·a e l 
alla grave cc inutilità n dei di­
plomi e delle lauree ai fini l 
dell' occupazione. Co:oì. la 1 

scuola ha tradotto in termini 
specifici di organizzazione i~ 
stituzìonale e didattica il p;ra· 
ve processo di svalutazione 
generale della cultura acce~o 
da tempo nel seno della so­
cietà borghese. Abituata al 
« pagamento in contanti » la 
società borghese nell'età del· 
lo •viluppo industriale brado 
ha c:c tecnicizzato » e inaridito 
la sua cultura i ~uoi valori, 
adeguandoli al generale pro­
cesso di mercificazione di 
ogni bene della vita. A,.ohia­
mo Gramsci: cc la morte del-
le vecchie ideologie si verifi-
ca come scetticismo verso tut· 
le le teorie e le formule ge­
nerali e applicazione al puro 
fatto ecònomico (guadagno 
ecc.) e alla polilica non solo 
realista di fatto (come è sem­
pre) ma cinica nella sua ma­
nifestazione immediata n. Ora 
questo appiattimento utilita· 
rio della cultura che recepì ... 
se e e diffonde lo scetticismo 
derivante dalla caduta di 
ogni prospettiva di grande 
portata e, per dirla con il 
sociologo. rlelle « teorie di 
lungo raggio » ha forme dif­
ferenti di manifestazione. Al 
cc vertice Jl della società es.11o 
si svolge come Iarvato di­
sprezzo per la scienza cc pu· 

Ecco, dunque, . prrrhe la 
nostra scuolil, e -:pccialmente 
l'unin•rsità. ha urgente hìso. 
gno di un JH'oces:oo di riqua~ 
lific-azione ter.nico-prof!'~sio. 
naie misurato non ,;;ull'e~isten. 
te mercato capitalistico del 
lavoro o sulla localistica, 
corporativa committenza del 
territorio (come spesso ~i 
sente chierlere anrhe drr sini· 1 

.'ilra). hen~ì di un proce!'so 
1

· 
di riqualificazione al'~anrialo 
a un articolato. auqero fJiano i 
generale di ripre~a rkll'econo. l 
mia nazionale e perciò di rj. l 
pcnsamento C1:'itico approfon~ i 
dHo tanto delle profes~ioni 
quanro detre domande di la. 
,·oro fJuanto df'lle rommillf'n. 
ze territoriali loeali. -'la C"iù 
significa ehe ra no,lra scun­
ra ha hiso_gno. proprio per ri~ 
pensare tutto -e-iò. anrhe t" ~o. 
pra!tutto di .un rilanrio ;!e~ 
ne1·ale dPIIa ~ua funzione cul­
turale e ~cientifica su cui pre· 
nlt:> og;z:i tanto il deprezza. 
mento eronomicistico delle 
« verl'hìe irlcofo::ie t), quanto 
la te nuoYa 11 ... valutazione ror. 
porativa. di una massa a cui, 
inrrf'Ùibìlmente, la grnerale 
svalol'izZazione della cultura 
e della scienza propria deJla 
società capitalistica viene ri­
cirlata cGme nuova cultura e 
nuova s-cieonza: talora persino i 
di ava11guardia («cultura pro. 1 

lelaria )) 1 (< M:ienza operaia n): ; 
Bisogna insomma cot®attere 
una situazione in cui· l'acce!t-
.!lo alla ·cultura nella: s.èllola è 
.!!oltanto rilancio dell;i· non-cul­
tura. 

Politica di 
grande respiro 

Forse qur~ro bisogno di ri· 
!j;anamenlo della ~ruoTa al· 
traverso i contenuti· della 
cuhura e della sci.cnza pnò 
sembrare lontano dalla pro­
blematica imme{liata' rlella 
quotidianità. ~[a non è pro­
prio l'immcdiatismo che ren· 
de d echi. rli fronte-· ai grandi 
problemi della vita ... e della 
.11cienza? Una politica rH gran~ 
de reo:piro chP voglia> battere 
la violenza deve affrontare 
appunto anehe questi ~randi 
problemi, ritrasmetterli alle 
masse per o.:z:ni tramite istilu· 
zionale e specifica.mente per 
il tramite della sct1o\;t. Il SO· 

rialismo - va detto .. con for­
za - è- emancipazione uma­
na, cultura diffusa tra le 
ma:o:se, cl'e:'lcita della civiltà 
intellettuale e mohle . 

ra », come idolatria tecnocra­
tica. culto della carriera spet­
tacolare. abbreviazione dei 
tempi di scalata mediante le 
scorciatoie del politicantismo 
dientelare e della goande spe­
culazione. Alla <c base » si 
svolge principalmente come 
rivendicazionismo corporativo 
che si sgancia da ogni ragio­
nevole :Strat-egì·a complessiva 
di avanzata e di trasformazio­
ne, come esibizione dei << bi­
sogni » fuori da ogni metro 
sindacale, politico, culturale: 
storico. Anche qui il segno 
dominante - dietro iJ colore 
«rosso )J - è l'arcettazione 
della lo~ica capitalistica rlel­
l'appiallimcnto della vita nel­
le pure funzioni economit'he 
come sono modellate dal \'i· 

Il movimento ·operaio ita~ 
ltano, che da tempo ha pre­
so coscienza delle sue re:-pon­
sabilità storiche generali. è 
in grado di e!'primere una si­
mile politica anrhe perchè 
oggi e~sa non è p·iù soltanto 
neces.o.aria a risanare il set- ? 
!ore s.pedfiro dell-a scuola, 
ma è indispensabile per con· 
durre avanti la·· g:ram!llciana 
prospettiva di una rivoluzio­
ne di ma5!":l all'altezza delle 
pÌÌI ricche tradizioni ri\·ili del-
l" Italia e rleli'f:umpa. 

)lente mercani!-intO sociale. 
Semma.i, l' unica proposta Umberto Cerroni 

L'UNITA' 5 fEB. '1978 

'$".!5~L ~ :..: O o~*~~~:;-~',~~ 

- '.-.~-~!:~-~~y:. · ... ·,,. ··~··· ,~ .. 



• 
he si formula è 
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!traditori 
1 e i figli 
traditi 
di GIOVANNI TESTORI 

Ciò che incupisce e fa ge­
mere, come per· una lung-a fe­
rita, gli orizzonti dell'esisten­
za, quell'esistenza che Yor­
remmo, invece, infiammata di 
speranze e di luci; e ciò che, 
nello stesso tcrf1po, moltiplica 
nella nostra coscienza il peso 
d'una responsabilità di cui 
nessun dibattito sociopolitico 
potrà mai liberarci, è consta­
tare la drammatica e perfin 
tragica sproporzione l'he si 
legge nella vita ùci ~!iovani 
tra il civile e sacro potenziale 
di sdegno, di rifiuto e di ri· 
volta che è dentro di toro e 
gli esiti cui quel potenzia le 
perviene: tale sproporzione mi 
sembra rintracciabill', con an­
gosciante ripetitività. fin nei 
modi che essi usano per giun· 
gere a quei traguardi che. una 
volta toccati, non sembrano 
corrispondere mai a ciò cui 
essi stessi aspiravano. 

Per dir tutto e con la mag. 
gior chiarezza di cui sono 
capace (ancorché pensiero e 
chiarezza possn no determinare 
sulle prime c, forse, anche 
sulle ultime, accuse e disprez· 
zo) ho l'impressione che, nel 
loro opporsi alla marcia e 
misercvole vita in cui si son 
trovati a muoversi. i giovani 
vadano eseguendo da tempo 
un copione che C stato prepa­
rato e, dunque, voluto esat­
tamente da quella società che 
essi vorrebbero, con l'ardore 
dci loro anni, mutare; anzi. 
roYesciare. Il copione che i 
gio,·anl mettono in scena ri­
sulta, infatti, la continuazio­
ne del copione avviato dai lo­
ro padri e portato innanzi 
dai loro fratelli maggiori (in­
tendo da quelli che nan tra­
dito la vita, i quali non son 
già la più parte, come dai 
medesimi sl sostiene, bensl In 
parte che più sfacciatamente 
s'è co11ornta in prosccnio; si 
vorrebbe sperare t•he questo 
che viviamo sia flnalmentcJ 
del copione, l'ultimo atto. Se· 
nonché il copione è la vita, 
tutta la vita, ecco, che a que­
sti giovani è assegnata; le pa· 
role e l gesti sono le sole e i 
soll che, ln quella vita, è loro 
concesso di compiere c pro· 
nunciare; quanto a1Ia scena, 
essa è il mondo d l 'ìungglù; 
volendo un poco precisare, il 
nostro povero, derubato, deva­
stato e tln negato paeso; ne· 

~~~i'nt~~~~~~~~afi~~: 8c~: ~~ 
realtà è conseguenza d'una 
supina, coloniale abdicazione. 

Non è crudeltà; vorrebbe 
essere. nel modo in Cll i m'è 
possibile, amore; e, comun-

~~:;e:C~fe~Tt:;for~."~t"e 'Ife~~~ 
rico delle mie c altrui respon­
sabilità (che glà non è lieve); 
a questo punto, del resto, pen­
so che non sia lecito alimen­
tare llluslone alcuna: in ogni 
rappresentazione c, dunque, 
anche ln quella suprema ed 
unlea della vita, nessuna hnt­
tuta e nessun gesto possono 
riavere il tempo per esser 
compiuti e pronunciati in mo­
do diversificato eù opposto; 
l mlnutl, Insomma, non torne­
ranno mal plù indietro; mai 
più, per drspcrante che ciò 
sln, sornnno ridati alla giovi­
nezza l'ardore e In forza dl 
questi suoi anni. 

Con altrettanta chiarezza ùe. 
ve co~l affermarsi che in ognl 

r:er:i·e~~~=~o~~n~esl! :u"~t; 
una logico •trfngente Jc ·difll· 

ci l mente fa salti ~ struppi i 
1.\"nl drammaturgo ':IJe sh ri· 

~r;u n~~ c~~n~ ~ ~~1? 1 c:!u~~ 
essi arrivano proprio perché 
preparati; infatti, sotto lo 
azioni· che \'C'diamo .:omplcrd 
su una scena e ~otto le pa­
role che vi sentiamo pronun­
ciare av\'ertfamo, piano, pia- 1 

noi che si sta preparando del· 
: l'a tro; diciamo pure l'appa­
I sto d\ quello che crediamo dl 

vedere c d l sentire; clò che 
ribalterà e, dunque, ro\'cscerà. 
In situazione di partenza. 

Per continuare nella meta­
fora è altresl vero che le rap· 
presentazioni sono precedute 
normalmente da alcune prove, 
ma anche le prO\'C dipendono 

1 dal copione che s'è scelto: o 
accettato. Vorrei poter dire 
dal copione che, in precedcu­
za, s'è scritto: mct onestà vuo­
le come si debba subito rico­
noscere che togliere ai giovani 
In fatica e cosi privarli della 
capnciU1 di scrivere la loro 
pt·opria storia è stato il pri­
mo, osceno impegno delle ge­
nerazioni che li hanno prece­
duti. Tutto questo afllnché i 
giovani non potessero spcc­
chiare il totale, irrcligioso fal­
limento di quelle generazioni, 
ma lo continuassero con l'ap­
parenza ?ell'a.Jlegria,, i? realt.à 
coi tempt cu~1 e tragtcl del dt· 
sastro. Quell impegno, ora che 
lo si vede, risulta tanto più 
colpevole quanto più ha ama­
to fregiarsi del blasone di la· 
sciare ai giovani tutte le pos~ 
sibllità di scrittura. Era una 
libertà. non tanto vigilata, 
quanto manomessa in parte~· 
za: in partenza chiusa, obbh ... 
ga ta ed inerte. 
· Tale libertà coincideva in 
effetti con un solo larghissi­
mo e coloratissimo corridoio; 
un corridoio che però (e que­
sto i giovani lo hanno pagato 
e lo stanno pagando sulla pro. 
pria pelle) finiva e fi.ni~ce jn 
una strozzatura; anz1 10 un 

muro cieco ai cui piedi essi 
arri\'ano, quando arrivano, già 1 

sfiniti e consunti. Questa li· 
bertà era ed è quella dell'og­
getto destituito del significa­
to, del benessere destituito l 
della. fatica, della società de- i 
stituita dell'anima, del dtrtltoi 
destituito del dovere, della fe­
licità destituita del suo im­
mancabile supporto che, se 
non è il dolore, certamente è 
il sacrificio. La medaglia co­
niata dai padri traditori e 
consegnata ai figli traditi ha 
mostrato cosi di non disporre 
del proprio rovescio. E' la me­
daglia della facilità, che non 
ha ammesso in sé il suo con­
trario: la dit!ìcoltà. Esatta­
mente come se si volesse pro­
porre l'in,·asione della diutur­
na luce senza ammettere quel­
la della notturna ombra; an-~ 
corché qui si sia trattato di 
un'ombra che voleva impedire · 
l'attesa di luce alcuntssima 
d'alba. Per restare alla scrit-1 
tura, il fatto che i giovani! 
siano arrivati ad esprimersi 
per slçtgan, credendo che Jo 
slogan potesse essere un sun­
to dirompente mentre è il mez­
zo fornito dalla società per 
meglio integrarli, sta a dimo­
strare quanto vado dicendo. 
Lo slogan è stato ed è tuttora 
H modo d'esprimersi per ec-~ 
cellenza della società basata 
sull'economia e sul consumo. 
01'a, quando il pensiero si ri­
duce a slogan indica con chia­
rezza che dietro di esso non 
esiste fede, religione o umana 
speranza alcuna che non siano 

~~~suc~~~~it:he ~~lleec~~~~ic~! 
e che dunque non cadano, fa­
talmente, sotto le leggi del­
l'economia e del consumo. Ma 
non era e non è proprio la 
cieca e turpe catena di queste 
leggi che i giovani, quando si 
affacciano alla vita, intendono 
spezzare? 

m~~d~is~~r~~· l~o~ed:t~~tia ~~l 
gue che ne esce è <tuello che! 
macchia le nostre strade; ma 
C ben altro. E' s.mgue che 
quotidianamente viene diluito 
in acqua; e capacita e volo n· 
tà di rinnovare il mondo che, 
giorno .rer gi_orno, s, _speng?no 

l!\ ~n_u~10!1o 1n conati, vn1tt e l· il suo rovescio, cioè il dolo~;~ 1 7 
St.'lfCldl; e, u~somrna, ".'ta e s~) \lo contempla cd accetta t 1-
pr~ttutto glOvane vtta, c 'ptente da rendere felice an he 
quOtidianamente si trasform la fatica. 
in un ebete servilismo che l" Tutto è sicuramente pitJ 
può solo condurre alla nul. 1 complesso di q_uanto qui ho 
liflcnzione dell'uomo. l 1 tentato di scr1vere, proprio 

Fa parte del copione che, a perché tutto è probabilmente 
questo punt?, i. ~cnitori .siml}~ .f pi~ .sef!lplice di come siam.o 
lmo sdegna h dt non ca p tre c1o l' ahttuati a pensare; ma arrt·l 
che i figli vanno facendo; di f v~no giorni in cui 19: comple~-J 
non trovarsi più nel secondo 11 s1tà è talmente tragtca e ultt· 
atto, dopo che hanno messo· l mativa da .chie~ere d'ess~rr l 
in piedi il primo, n quale. CO· l l trasformata ID chiarezza. Chta. 
me ognuno sa. contiene lo i rezza che avrebbe .Ja mira ~i l 
svolgimento dell'opera intera. essere esattamente tl contrnr1o 
~la questo sdegno non ha sen- ~ dello slogan e, dunque, di non 
so alcuno; infatti si ripete, eludere:, hensi di contenere 1 

pari, pari. nel passaggio dali dentro di ~é tutto il tr.avaglio l 
secondo al terzo nllo, allorché, della h:.ag1ca ed u1t1matn·o 
dal ruolo di figli i giovani: complessità, di cui vorrebbe 
del primo tempo passano al1. e~sere un tentat~vo d'espres: 
ruolo di genitori. Visto che di' swne; un. tentat1~0 che Insc! l 
c colpi di scena t1 le parole e · ancora all uomo 1l dovere d1 
i gesti del copione non se m-'; sperare. 
brano contenerne, si pensa G. T. 
che sul fruscio del sipario che' 
chiuderà questa lurida rap-
presentazione in cui l'avere 
s'è provato a distruggere l'es· 
sere, la cosa a cancellare l'ani. 
ma, il diritto a eliminare il 
dovere, cominci da parte di 
quella generazione di giovani 
che il copione, pei suoi stessi 

limiti, non ha potuto contem~! 
plare, il tentativo dì scrivere l 
da sé la propria storia. ! 

Ma cosa significherà scrive·! 
re da sé la propria storia? i 
Significherà, penso, scendere, 
minaceJati sl, ma .incorrottì, 
dentro le radici stesse della 
vita, là dove essa comincia. 

r:os~!~ f~e':tea 8c~~ed~c~:~~r~i 
fili dell'erba e ai butti degli 
alberi al lucentissimo appari-. 
re del sole di primavera. A l 
quei punto, diciamo cosi na.: 
turale e naturante, la vita 
mostra nel suo grembo alcu­
ni fondamenti, alcuni princi­
pi; essi formano H suo stesso 
senso e, per usare una parola 
al tutto dissueta, il suo stes~ 
so onore; quel senso e quel­
l'onore pei quali solamente 
la vita val la pena d'essere 
vissuta. 

Quei principi che la storia 
recente nel suo susseguirsi ha 
talmente adoperato, stravolto, 
deturpato e, ora, gettnto via, 
da farceli pronunciare con una 
sorta d~esttazione e di paura, 
sono p1·oprio la dignità, la re­
ligione, la famiglia, il paese, 
la scuola, il lavoro. E' attac­
candosi a quelle radici, a quel­
le dure pietre di luce che nes­
suna ''ergogna è riuscita a di­
struggere, là dove ha conti­
nuato a restar fissa la parte 
più vera del paese, quella par. 
te che ha il soJo torto di non 
essersi ribellata con tutto il 
suo carico di coscienza, di di· 
gnità e di dolore alla turpe 
ingiustizia che su di lei ve· 
n i va di continuo commessa; 
è così facendo che i giovani 
potranno restituire ai padri 
il copione (o distruggerlo sot­
to i loro occhi), mostrando 
che non già i principi erano 
sbagliati (come gli stessi pa· 
dri, per puro éonwdo, a\•e­
vano affermato) bensì l'uso 
c. econonlìco :b che n'è stato. 
fatto, fino a rL Hlerli \)OVeri l 
stracci, oggetti di ltidibrro per 
lo scatenamento d'una gioia di 
vivere che era ed è soltanto 1 

mnncanza o assassinio delle 
religiose e civili ragioni; uno 
scatenamento che mira a man­
dare innanzi una vita priva­
ta ormai d'ogni suo sangue e 
di ogni suo reale significato, 
come si manda innanzi un l 
qualsiasi motore. 1 

Secondo risulterebbe da una: 
inchiesta recentemente pubbli-! 
cata (ma altresì, c more so-: 
lito ». istericamente adultera· 
ta, e proprio per le istanze 
di quel copione di cui s'è par­
lato) è la felicità ciò che i.,.. 
giovani soprattutto desidera- iL CC2.RJ:.:r::: D:I .. L.A :!':~J\ 
no. Come negar loro questa 
aspirazione? Ma perché l'aspi· 
razione non risulti velleitaria 1 9 'r. t- n_ 1978 
e suicida come quella dei pa- u 
dri e dei fratelli maggiori, i 
giovani dovrebbero insegn~rci 
che la felicità non cresce su j 
se stessa; non cresce, insom-
ma, sulla felicità; che essa è,j' 
prim~ di tutto, un rapporto i 
e cf)'lltempla in sé ed accetta 
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si rlconoacono nelle linea politica ufficiale della DC, me 
che Intendono comunque dare Il loro apporto a un dibattito 
di chiarificazione e di ricerca che • euenzlela per tutti 

Come decifrare la_ violenza giovanile 

La parola 
e il gesto 

di Juan ARIAS 

SUI GIOVANI, oggi, scrivono tutti. Si 
moltiplicano i sondaggi per misurare 

la febbre di questo «male ». Si fanno sem­
pre più pressanti gli interrogativi. Perché. 
solo 11 5 per cento del giovani italiani si 
iscrl ve alle di v erse associazioni giovanili? 
Perché disertano sempre di più i partiti 
politici storici? Perché rifiutano la scuola? 
Perché arrivano a sacralizzare l'ozio? Per­
ché ripongono tanta fede nella violenza? 

E insieme agli interrogativi si analizza­
no, con cura. le contraddizioni e le ambi­
guità del loro comportamento: mettono la 
libertà e l'autonomia al primo posto delle 
loro esigenze e poi Invocano più autorità 
dai grandi. Processano la società- e poi se 
ne servono a loro uso e capriccio. Condan­
nano i genitori. la famiglia, le istituzioni 
tradizionali e poi rivelano un desiderio co­
cente di modelli d'identificazione. 

Una cosa sembra certa: i giovani, oggi. 
eovano dentro una grande rabbia. A noi 
fa paura. Loro non hanno più parole; han­
no solo gesti e, questi, si rivelano sempre 
p;ù violenti e distruttivi. 

Come avvicinarli? Ecco il grande inter­
rogativo. Non è, dunque. da meravigliarsi 
se le polemiche In questo campo si fanno 
ogni giorno più roventi. 

A mio avviso. di fronte a questo nuovo 
atteggiamento dei giovani che parlano più 
con i gesti o.he con le parole, atteggia­
mento che gli psicologi chiamano di « act­
!ng-out », esistono due atteggiamenti ugual­
mente sbligliati. Per fare un esempio la­
sciamo per un momento la rabbia collet­
tiva che esplode nelle piazze fra Il rumore· 
delle molotov e delle P. 38 e fra Il fumo 
dei lacrimogeni e prendiamo un campione 
più piccolo. Ecco una madre depressa, de­
bole: paurosa dl fronte ad una figlia ag­
gressiva. Nel momento della rabbia, del 
non-dialogo, del discorso schizofrenico la 
figlia esplode con il sintomo, spacca !l va­
so di cristallo del salotto (l mette a soq­
quadro la sua stanza. La madre può rea­
gire in due modi: o con paura e debolezza 
materna regalandogli la vittoria, o con ar­
roganza autoritaria chiamandola «pazza». 
In entrambi i casi la madre incoraggia ., 
rinforza la rabbia della figlia. Il secondo 
caso è ancora più grave perché, oltre al­
l'Incoraggiamento implicito, c'è la « discor.­
ferma »: è come se dicesse alla figlia: <<fa 
pure, tanto sei pazza. cioè, non sei tu ». 
Non riconosce la sua identità, la nega. 

Cosa fare, dunque? E' il grido ango­
scioso di tanti genitori. E' anche la do­
manda Imbarazzata che s\ pongono tanti 
politici, ogni volta che la rabbia collet­
tiva de! giovani invade le nostre città. 

* 
La risposta più semplice, p1u rassicu­

rante, ma sicuramente la meno matura 
e la meno efficace è la tentaziomi di vo­
ler stroncare repressivamente la rabbia; 
magari con una carica, in noi grandi, di 
una rabbia simile. Siamo al momento della 

lotta. Il dialogo è rotto. 
A me sembra che la soluzione più dif­

ficile ma quella che più paga a lungo ter­
mine è. la CSIP8.Cità. di guardare, con sere­
nità, negli occhi della figlia per riuscire 
a dare parole a quella rabbia irrazionale. 
Si tratta di decifrare il codice di quel lin­
guaggio assurdo per noi. ma non per la 
figlia. Nel saper leggere nell'impotenza del 
gesto tutto il contenuto di chissà quali ri­
chieste di affetto. di desiderio di afferma­
zione, di sicurezza mai avuta. 

La moderna· psichiatria relazionale af­
ferma che non esistono linguaggi schizo­
frenici, cioè di dissociazione della coscien­
za, incomprensibili, pazzi. Ciò che a noi 
sembrerebbe assurdo. non lo è se Inserito 
nel suo contesto naturale. Esiste sì l'Inca­
pacità di parlare, di comunicare a li vello 

maturo, ·esiste la paura di comunicare, la 
paura paranoica dell'altro. Ma non è pos­
sibile non comunicare quando si è insieme 
agli altri. Anche se sto in silenzio sto co­
municando, perché sto dicendo all'altro che 
non voglio parlare. E' un imbarazzo che 
proviamo un po' tutti ogni volta che sa­
liamo nello stesso ascensore con persone 
sconosciute o ci troviamo in treno faccia 
a facola con un estraneo. 

Il fatto stesso dell'imbarazzo sta a signi­
ficare che non è possibile non comuni­
care, almeno con Il silenzio. Ci sarebbe 
un solo modo per poter assicurare a noi 
stessi che non stiamo comunicando: ne­
gare l'altro, negare noi stessi o negare la 
situazione in cui ci troviamo. Ma il prezzo 
è alto, è la malattia psichica. Solo amma­
landoci troviamo un alibi per non comu­
nicare senza sensi di colpa. E' come dire 
all'altro: vorrei parlare con te. ma non 
posso, mi sento male. mi fa male la testa. 
mi sento svenire. E' ciò che in psicoanalisi 
si chiama «linguaggio sintomatico». Na­
turalmente è un fatto inconscio; non e 
una farsa. 

* 
Ho conosciuto un ragazzo al quale il pa­

dre,. molto religioso, obbligava a fare la 
comunione t primi venerdi di ogni mese. 
Al ragazzo non gl! andava, ma allo stesso 
tempo era incapace di dire « no » al padre 
per paura di perdere il suo affetto e la 
sua sicurezza. Ma dentro di sé rifiutava 
l'imposizione del padre. Cosa fare? Dove­
va trovare il modo, naturalmente incon­
scio, per non darla vinta al padre senza 
tuttavia sentirsi In colpa. E infatti ci pen­
sò la sua psiche: prima di arrivare al pri­
mo venerdì del mese, ogni volta Il ragazzo 
quando stava per avvicinarsi all'altare per 
comunicarsi sveniva. Lui non riusciva a 
capire cosa gli stesse succedendo. Al pa­
dre dispiaceva questo fatto ma non po­
teva sgridarlo. perché non era una disub­
bidienza: era malato. Il figlio a sua volta 
riusciva a dire « no» al padre senza sen­
tirsi in colpa. Ma ad un prezzo troppo 
alto: la malattia. 
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se il padre fosse stato capace di dare 
parole al gesto di ribellione inconscia del 
figlio tutto sarebbe stato molto più facile 
e il figlio si sarebbe risparmiata la soffe­
renza psichica e il tormento dei suoi sve­
nimenti misteriosi in chiesa . 

Analizzare come gesti di « maturità», co­
me capacita di criticare i mali della so: 
cietà i gesti violenti di piazza del glovam 
mi sembra poco scientifico dal punto di 
vista psicologico. Si tratta piuttosto, senza 
dubbio, di un linguaggio infantile, pre-ver­
bale, regresslvo. di impotenza irrazionale. 
E' un linguaggio che tutti abbiamo ado­
perato da piccolissimi se non siamo stati 
sopraffatti o malati. Soltanto che Il bam­
bino di due anni che prende a calci la 
mamma o pizzica la sorellina o fa a pezzi 
il portacenere ci può fare ridere, perfino 
tenerezza. Lo vediamo al massimo come 
una legge dello sviluppo, come lo sforzo 
giusto per acquistare la propria autono­
mia. Ma quando questi atteggiamenti per­
mangono !M!ll'età adulta, che è Il mo­
mento tn cui la parola dovrebbe sostituire 
11 gesto e la ragione dovrebbe prendere Il 
posto dell'irrazionalità, più che tenerezza 
cl fa paura e ci crea preoccupazione. SI 
tratta di una regressione all'età infantile, 
quando affermare a tutti i costi la pro­
pria Identità è legge di vita o morte. 
cioè di salute o malattia mentale. 

Shakespeare diceva: «Date parole alle 
lacrime», vale a dire. ogni gesto non-ver­
bale, dalle lacrime alla violenza va deci­
frato, interpretato, capito. 

Penso che oggi l'atteggiamento più dif­
ficile di fronte alla rabbia senza parole 
del giovani, l'atteggiamento più delicato 
ma anche più maturo di noi grandi è co­
stituito dallo sforzo d! dare parole a que­
ste nuove lacrime del giovani di oggi, a 
questi gesti che ct sconvolgono: r.atti eh~ 
non vanno certo incoraggiati o rmforzat1 
per timore. per incoscienza o per assur~l 
lassismi; ma che non vanno nemmeno «d!­
sconfermati », perché sarebbe come ucci­
dere i nostri giovani. Sarebbe il modo mi­
gliore di interrompere con loro ogni possi­
bilità di dialogo. Vanno piuttosto capiti, 
interpretati. 

E dopo che li abbiamo capiti? dirà qual­
cuno. Sì. dopo occorre trovare in noi pa­

. role nuove. vere. sicure ma non dogmati­
che. che fa<·ciano di noi dei buoni conte­
nitori capaci di abbracciare, senza sentl~ci 
d!struW. q11ella valanga di a~gresslv1ta glO­
vanile che è paura, insicurezza, rifiuto del!~ 
parole logore, vuote. E, stt.amo attenti 
perché questi giovani, nella loro regressio­
ne Infantile, posseggono, come l bambi?i, 
un radar incredibile per captare e distm­
guere con l'inconscio le parole false da 
quelle vere. 
· Non sarà proprio questo ciò che a vol­

te ci fa Irritare? Sappiamo di non poterli 
seguire nella loro folle corsa alla violenza 
e alla distruttività: sappiamo di non poter 
dire si alla loro irrazionalità infantile. Ma 
ci fa rabbia io stesso accertare che tante 
cose che dicono di noi, della nostra ambi­
guità. della nostra incoerenza è vero. an­
che se ci riesce difficile confessarlo a noi 
stessi. 
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(SENZA ETÀ 
D IDosofo Ugo Spirito esprime il suo sconsolato 
giudizio sul travaglio delle nuove generazioni. 

di UGO SPIRITO 

Chi ha vissuto le vicende storiche di que­
sto secolo ha potuto rendersi conto di 
una continua trasformazione della realtà. 
Il mondo è cambiato e il suo mutamento 
si accentua in modo sempre più radicale. 
Siamo sempre i protagonisti, ma non ci 
riconosciamo più. Chi è giunto a un'età 
avanzata e cerca di ricordare la propria 
giovinezza. può fare il confronto con dif­
ficoltà crescenti e molto deludenti. E. se 
ci accingiamo a descrivere la vita di oggi 
con i suoi caratteri peculiari. dobbiamo 
convenire che il compito è sempre più 

·~ scabroso ed equivoco. La vita della no­
. stra giovinezza era un'altra cosa. 

Ma cosa fosse. è difficile oggi dire con 

1.. 

una qualche precisione, ma possiamo 
senz'altro riconoscere che era coscienza 
della nostra età. Eravamo giovani e lo sa­

. pevamo. La gioventù era una realtà, ma 

!.. 

era anche un valore. Era la volontà di un 
mondo nuovo. Era il primo passo di un 
cammino rivoluzionario. Era la decisione 

più o meno esplicita di una 
fantasia creatrice. orgoglio-
sa della propria situazione 
e del suo impegno specula­
tivo. Aveva certamente una 
dimensione temporale da 
concepirsi nei limiti di qual­
che decennio, ma aveva 
pure l'energia d'una capa­
cità destinata alla costru­
zione dell'avvenire. Erava­
mo dei protagonisti che vo­
levano e sapevano essere 
tali. La giovinezza si riem­
piva di un contenuto meta­
fisico pienamente vissuto 
come generazione e come 
individualità. 

Questa era la gioventù. Anche allora 
esisteva il cosi detto problema dei giova­
ni, ma era un problema chiaro nella co­
scienza di tutti. Era un problema risolto 
attraverso una definizione di carattere Ja­
palissiano. La gioventù era la gioventù. Il 
giudizio che l'accompagnava era quello 
della vita che si rinnovava: la creazione 
di un valore che significava un mondo 
migliore. In fondo il contenuto della defi-. 
nizione si condensava nel binomio di 
creatività e di rivoluzione. Il domani ap­
parteneva ai giovani che avevano il dirit­
to e il dovere di instaurare una realtà su­
periore. Il passato finiva: il presente si 
consumava e solo esisteva la volontà del 
domani. la gioia di inventario e di realiz­
zarlo. 

Questa era la gioventù. così come l'ab­
biamo vissuta fino alla metà del nostro 
secolo. L'abbiamo vis>uta e la ricordia­
mo come ricordiamo. appunto, la pienez­
za di un mondo di cui avevamo il posses­
so sicuro. Eravamo. si. i liberi artefici del­
la nuova storia, ma eravamo anche i co­
struttori dei massimi ideali di cui erava­
mo capaci. Potevamo anche essere vellei­
tari e retorici. ma l'atmosfera e il clima 
che ci· caratterizzavano erano su di un 
piano capace di altezze non comuni. La 
gioventù era sempre accompagnata da 
una poesia che rappresentava la sua na­
tura intrinseca. Siamo diventati vecchi, 
ma la gioventù per noi è ancora quella di 
mezzo secolo addietro. Poi ci guardiamo 
intorno. e ci domandiamo: - ma oggi è 
questa la gioventù: è sempre questa la 
gioventù" 

Sapere ad ogni costo. Quando formu­
liamo questa ulteriore domanda, la rispo­
sta non è facile. Il modo di rispondere 
non può essere dato che dagli stessi gio­
vani. ai quali dobbiamo rivolgerei con la 
apertura necessaria all'assoluta sincerità. 

Giovanni Mosca 

Poveri ragazzi 
A Giovanni Mosca, scrittore fra i 

più sensibili e attenti ai problemi della 
scuola e dei giovani (basti l'indimenti· 
cabile •Ricordi di scuola») abbiamo ri­
volto questa domanda: «Che cosa ne 
pensa di certi studenti impegnati nella 
contestazione globale, dei loro proposi· 
ti rivoluzionari, della politicizzazione 
nell'insegnamento?~. Ecco la risposta. 

Doloroso lo spettacolo offerto dai 
nostri giovani, i quali si credono prota­
gonisti della vita nazionale e sono inve­
ce vittime d'una politica che li strumen­
talizza, e d'una famiglia e d'uno Stato 
imbelle che con la loro permissività 
portano alla delinquenza quelli che ab­
biano la minima tendenza al male. 

Doloroso lo spettacolo d'una gio-

/t.. it77ii'7.4N4LE 
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E ad essi. infatti. continuamente ripetia­
mo l'interrogativo che ci assilla. Che 
cosa volete. a che cosa aspirate, quale 
fede rivoluzionaria è in voi, per quale 
ideale siete disposti a combattere? Sono 
le domande che affiorano alle nostre lab­
bra giorno dopo giorno. e vogliamo che 
esse siano seguite da risposte adeguate ai 
nostri desideri più profondi. Sono giovani 
che passano dinanzi a noi, col loro viso 
pieno di attesa. Non sono domande 
astratte e superficiali. quelle che rivolgia­
mo loro. ma esse sorgono dalle necessità 
della nostra mente e del nostro cuore. 
Vogliamo sapere, sapere a qualunque co­
sto, sapere davvero, attraverso un con­
tatto che non sia illusorio. Attendiamo 
sempre con l'animo sospeso, col deside­
rio esasperato di uno sguardo comprensi­
vo. Attendiamo come facevamo una vol­
ta quando la risposta prima o poi veniva 
e rivelava il principio di una mente che si 
apriva all'avvenire. Ora gli occhi non si 
aprono, né si effettua il vano tentativo 
dell'inizio di un dialogo. Il dialogo non si 
instaura e il mondo torna a chiudersi 
scialbamente. Vogliamo la giovinezza. 
vogliamo la realtà di domani, ma nessu­
no risponde. Perché nessuno risponde? 

Fine di una fede. Ma forse non si può 
domandare. Forse è finita in me quella 
fede che dava valore al mio discorso. 
Certo non posso escludere questa ipotesi 
ottimistica e non posso escludere il suo 
ottimismo. Non ricevo risposta. perché 
non so più domandare. Ma forse può es­
sere anche che non ricevo risposta perché 
non si sa più rispondermi. Il dubbio in ve· 
ste tutta la mia situazione. ma purtroppo, 
la risposta negativa diventa sempre più 
negativa. E la negatività risulta poi da 
tutti gli atteggiamenti di chi non sa che 
cosa dire e soprattutto di chi non dimo­
stra alcun impegno serio. Il discorso di­
venta più superficiale e si perde nella in­
determinazione. Nessun segno di delusio­
ne affiora da una parola più o meno insi­
gnificante. Non so più domandarmi: non 
mi si sa più rispondere. Le due afferma­
zioni possono andare per conto loro, ma 

ventù che dalla Scuola esce ignorante, 
presuntuosa e violenta. 

Doloroso lo spettacolo di questi no­
stri figli che se anche, miracolosamen­
te, serbino qualche ideale presto s'ac­
corgono quanto inutile e ridicolo sareb­
be battersi per esso, prigionieri come 
sono di un apparato che, conservatore 
o progressista, è manovrato dai vecchi. 

Libertà. Quale libertà? Quella sban· 
dierata dai costruttori del muro di Ber­
lino o quella di chi la concede in cam­
bio dell'impegno a non distrubare i 
suoi giochi di miliardi? 

Tiriamo dunque a campare, e a ven 
t'anni aggioghiamoci al carro del! 
portunismo contentandoci delle bricio 
le che i vecchi, di tanto in tanto, lascia 

possono anche unirsi in una constatazio­
ne vuota di senso. 

E allora che cosa è la gioventù di og­
gi? Possiamo dare una qualsiasi risposta 
che abbia un senso adeguato alla realtà? 
La risposta c'è ed è quella puramente ne­
gativa. Oggi non c'è più gioventù. Il pro­
blema della gioventù non esiste. 

La crisi sociale del nostro tempo con­
duce purtroppo a questa conclusione. 
Essa ha tolto significato positivo alla 
nuova generazione. I giovani di oggi han­
no perduto la fisionomia di una diversa 
generazione. Essi non hanno più una fi­
sionomia che li caratterizzi e che consen­
ta un discorso sul loro essere e sul loro 
avvenire. Il discorso su di loro si inter­
rompe senza possibilità di ripresa. Con 
loro non sappiamo intenderei per il sem­
plice fatto che non abbiamo più un punto 
di partenza che ci accomuni. 

Trionfo della paulvltà. Ed eccoci 
giunti alla conclusione finale. La gio­
ventù di oggi non ha età. L'anagrafe non 
conta più. Non esiste una filosofia della 
nuova generazione. Dire che essa non ha 
una filosofia significa propriamente dire 
che non ha programma, 
che non concentra il pro-
prio essere in ~n a volontà 
organica. È una filosofia 
che non riesce ad avere 
un contenutò, una dire­
zione, un ideale. Non 
vuole niènte e si arre­
sta in superficie. Se 
volessimo adoperare 
un termine oggi di 
moda, potremmo d\- ·· 
re che è una filoso• 
fia di massa e cioè 
una filosofia che 

-!:. . ~ 
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ristagna in una acquiescenza passiva. / .. 
Non si articola in una ricerca specifica, 
ma si :adatta a un quieto vivere inerte. È 
massa, e indulge all'anonimato della 
massa. Il suo vivere è il vivere domenica-
le degli stadi sempre più colmi. Juventus 
.o Torino? Lazio o Roma? La carica di 
queste alternative è diventata assillante. 
Più in là non si sa andare, perché più in 
là non c'è niente. I valori sono ormai i va­
lori di massa; quelli, cioè, che si appiatti­
scono nella banalità di preferenze insulse. 
I giovani sono come i vecchi, e gli uni e 
gli altri si accontentano delle loro urla di 
tifosi senza significato. Ma la massa poi, 
a poco ·a poco, diventa sempre più mas­
sa, vuota di senso e vuota di ogni valore. 
Non ha niente da conquistare e niente da 
esaltare. Non c'è una prospettiva che rie­
sca a dare una direzione alla vita. Anzi 
tutto si abbassa al livello della futilità: 
tutto si confonde in ciò che è destinato a 
spegnersi. Uno dopo l'altro, i valori, gli 
ideali, le virtù e le aspirazioni, si scolori­
scono nell'indifferenza generale, Giovani 
e vecchi si incontrano in una realtà gui­
data dalla radio e dalla televisione, con 
uno scialbo spettacolo sonnolento nel 
quale i sensi si assopiscono senza una vo­
lontà di vedere e di comprendere. Una 
realtà più o meno soffocata prende il so­
pravvento e la mente si adatta alla atmo­
sfera della rinunzia. 

Poesia tramontatL Questa è la fisio­
nomia della gioventù di oggi. Chi vive tn, 
i giovani, questo sa e non ha più una vera 
ragione ribellarsi. Ogni tanto si avverte 
l'eccezione: ogni tanto si concepiscono 
certezze e illusioni; ma poi tutto si spegne 
nell'indistinto. l giovani non hanno più 
età; la loro poesia finisce prima ancora di 
cominciare. Può sembrare ricchezza e 
tale in effetti essa è, ma poi la ricchezza 
del nostro mondo rigurgitante di tante 
tentazioni si scolara in maniera fatale. 
Troppo ricco e troppo povero. Manca 
propriamente la vera ricchezza. Qui il di­
scorso si arresta tra la delusione e la ma­
linconia. Sapremo riprendere davvero il 
cammino? 

no cadere. 
Questa, fatte le dovute ma rare ecce­

zioni, è la parte migliore della gioventù. 
Ce n'è un'altra che evade per mezzo 

della droga. 
Un'altra, infine, che non trova altro 

modo di attuarsi se non nel vizio, nella 
violenza, nella sopraffazione. È la più 
debole. Quella in cui gli esempi del 
mondo intorno trovano gli elementi più 
suggestiona bili. 

Le vittime dei giornali, dei libri, del 

Quelli, per intenderei, su cui il Paso­
ni scrittore filosofeggia e moraleggia, 

mentre il Pasolini regista incassa bei 
soldi corrompendoli tutti, pariolini o di 
borgata che siano . 

·?.-~··-" <"~::·· ,: .\~i!\'~·· 
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CONFERENZA DI PADRE SORGE A TORINO 

"l giovani chiedono 
valori e pluralismo~~ 
Il gesuita direttore di « Civiltà cattolica » : i violenti sono 
una minoranza, diecimila su otto milioni · Le tappe della crisi 

« I giovani, la nuova socie­
tà e il futuro della lede »: 
nel tema della sua confe­
renza tenuta al teatro cari­
gnano di Torino per i «Ve­
nardi letterari », padre Barto­
lomeo Sorge - direttore di 
« Civiltà cattolica », l'autore­
vole riviSta dei gesuiti - è 
riuscito ad accostare molti 
problemi che gli stanno a 
cuore e a svolgere ancora 
una volta il ruolo di lnterlo­
cutore tra " filosofie » e far­
ze politiche diverse, e persi­
no contrapposte. 

Polltologo numero uno del­
la Santa Sede, 49 anni, gesui­
ta da 32, di padre siciliano 
e madre veneta, padre Sorge 
ha Incominciato a scrivere 
6U • Civiltà cattolica » nel '63 

do politico e sociale? 
Padre Sorge ha individuato 

tre date che scandiscono la 
evoluzione della questione 
giovanile In Italia. II !)rimo 
punto di riferimento è il 1963. 
In quell'anno finisce IJ "mi­
racolo economico », finisce il 
centrismo politico, muore Pa­
pa Giovanni. I giovani non 
sono ancora un gruppo com­
patto, ma: già il prolungamen­
to della scuola dell'obbligo 
ne dilata !'« adolescenza so­
ciale » rispetto a quella fisica 
e psich1ca. Atfiorano le pri­
me inquietudini, entrano In 

·-crisi almeno In parte i valo­
ri della ricostruzione post­
bellica: la pace e la democra­
zia. Molti giovani, «figli del 
benessere e del consumismo», 
puntano su traguardi bor­
ghesi che non potranno non 
rivelarsi deludenti: « un me­
stiere, una macchina, una ma-

-glie », secondo l'analisi 1m· 
p~~t-~ ~- un sociologo. 

Poi arriva Il '68. E' Il ma· 
mento dell'utopia, il proble­
ma giovanile acquista il suo 
colore ideologico. Molti catto­
lici passano da associazioni 
come le Acli e la Fuci a grup­
pi di sinistra extraparlamen­
tare. In queil'anno Il 32 per 
cento "de1 giovani si riconosce 
nel pdup. Anche nel"le llle 
ecclesiali si registra il mas­
simo di tensione e di conte­
stazione della gerarchia. 

La terza svolta è segnata 
dal '77. E' cronaca di ieri. 
Le elezioni politiche del 20 
giugno '76 hanno dimostrato, ·l 
con il rafforzarsi del pci, la ·I 
sconfitta dell'utopia sessan- ·l 
tottesca. Si accende la mic­
cia del1a contestazione vio­
lenta e irrazionale. Nel mi­
rino ci sono anche i sinda­
cati e il partito comunista. 
I disoccupati sotto 1 25 anni 
sono un milione e 200 mila: 1 
onnal i giovani, di prove-

, pienza bol'l!hese o proletaria, 

72! 
costituiscono quas1 una clas­
se sociale omogenea. Ma In­
sieme, contraddittoriamente, 
si sviluppa una domanda di 
valori, di comunicazione, d1 
religiosità. I giovani che cre­
dono disperatamente nella 
P. 38 - ha ricordato Sorge 
- sono una esigua minoran· 
za: non più di diecimila su 
otto milioni. 

Per uscire dalla crisi è In­
dispensabile e urgente una 
ricomposizione del tessuto 
morale del paese. Le premes­
se ci sono proprio nel mon­
do giovanile: sono l giovani a 
considerare il potere come un 
servizio, a valutare l'uomo 
per clb che è e non per cib 
che ha. La riaggregazlone 
pub avvenire proprio su que· 
stl valori, dai quali non è 
affatto esclusa la fede reli­
giosa: ma « la ricom posizio­
ne del tessuto sociale deve 
avt•enire nel pluralismo delle 
culture e delle ideo!ogie "· 
Ecco dunque una risposta an· 
che agli interrogativi sul 
«compromesso stor!co )>. So· 
lo cosi, ha fatto intendere pa· 
dre Sorge, non si dovrà più 
leggere sul muri dell'universi· 
tà di Bologna uno slogan 

. atroce come quello scritto 
con una bomboletta sprav nel­
l'autunno scorso: « Perrhè la 
morte ci trovi vivi e la vita 
non cl trovi morti "· 

Piero Bianucci 
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e dieci anni dopo ne è diven­
tato direttore. Il peso dei suoi 
giudizi in Vaticano è cresciu­
to di pari passo con la sua 
carriera. Ha dovuto mettere 
da parte i suoi hobbies (l'ar­
cheOlogia e Il pianoforte, che 
peraltro ammette di strimpel­
lare In modo piuttosto ap­
prossimativo> per diventare 
una specie di ambasciatore-

4 MAR. 1978 
ombra di Paolo VI. Tutto cib 
che dice padre Sorge ha l'au­
torità di cib che viene dal 
pontefice, e In più ha Il van- , 
taggia - per la Curia roma­
na - di non essere ufficiale, 

----/------'--------
:tiADRE SORGE AI "VENERDI' LETTERARI" 

e quindi di lasciare uno spa- ·; 
zio alla manovra diplomatica. ~a società salvata dai giovani 

Cosi a padre Sorge hanno 
guardato con interesse i co- ; In Italia cl sono otto milio­
munlstl quando si è posto il 

1 ni di giovani, e non più di dia­
problema del «compromesso» L cimila estremisti, fra tutte le 
e del dialogo con la Chiesa. · frange del «partito armato~>. 
E Sorge ha avuto un ruolo Sarebbe un grave errore con­
di primo plano nel mediare fondere il problema giovanile 
Il dibattito aperto dalla !et- con quello della violenza e 
tera di Berlinguer a Bettaz- dell'ordine pubblico. Se la 
zl, vescovo di Ivrea. Alle cri- violenza preoccupa, il mondo 
tlche dei tradizlonalistl rl- dei giovani, nel suo comples­
spondeva: «Non sono lo che , so, e fra tante contraddizioni, 
-mi sono spostato a sinistra, offre più di un motivo di spe­
sono" gli altri che si sono ranza. In ogni caso, è il solo 
spostati a destra ». che può cogliere, alla radice, l 

Ma torniamo alla conferen- 'nodi vitali della nostra soc!e­
za; Padre Sorge ha fatto un tà. E' stato questo il senso 
discorso intessuto di cifre. : della conferenza che padre 
Nel '57 - ha ricordato - 76 :Sorge ha tenuto ai Venerdl 
giovani su cento ritenevano ' letterari, in un teatro Cari­
che sarebbero diventati «si- 1 gnano gremito, soprattutto di 
mlli ai loro genitori »; nel giovani: prudentemente otti­
'69, invece, 92 giovani su cen- l mista e, un po', sapientemen­
to si consideravano una ge- ' te pessimista nelle prospetti­
nerazlone completamente di- ve, lucidamente critico, sor­
versa da quella del padri. l retto da puntuali riscontri so­
Come è avvenuto questo ca- ~l ciologici nella analisi. Perché 
povolglmento? E a prezzo di il problema dei giovani, ha 
quali traumi, su quale sfon- ; precisato, è oggi, soprattutto 
----.--------..,-.~ una grande questione sociale; 

anzi, la prima questione so-l oggi poagrmo altre domande, 
ciale del nostro tempo; come e a queste bisogna dare rispo­
Jo fu, nel secolo scorso, la sta. Chiedono di dare un san-
questione operaia. so alla vita. Chiedono una , 

Per la prima volta nella nuova comunicazione fra gli · 
storia, ricorda padre Sorge, i uomini, perché la persona . 
giovani costituiscono un umana sia considerata per 
mondo a sé. Sotto l'effetto quello che è e non per quello; 
della scolarizzazione prolun- che ha. Chiedono, sempre di 
gata, e non trovando, per vari più, una risposta religwsa: . 
anni, possibilità di lavoro, si cercano in una visione tra· ! 
costituiscono come gruppo scendente forza e ispirazione: 
omogeneo, alternativo a quel- per un progetto alternativo. ! 
lo degli adulti. Diventano la Queste domande, precisa il: 
<muova classe» della società, gesuita, sono fondamentali, 

1 nella quale non possono .inse-l nella società di oggi, perché 1 

rirsi, e della quale avvertono si pongono in uno spazio cui·! 
tutte le anomalie; non più co- turale, «pre-politico», e con:· 
perte dai miti illusori del mi- sentono di ricomporre nel 
racolo economico e dello svi- fondo quel tessuto sociale 
Juppo indefinito. che si era lacerato. Ma a que-

I giovani di oggi rifiutano ste domande devono saper ri-l 
una società degli adulti che si spandere loro. La crisi dei i 
reggeva sull'affermazione in- giovani non può essere riso!- , 
dividuale e che ritengono sen- ta dagli adulti; che, in uno i 
za ideali, egoista, ingiusta; spazio «polit.ico», potranno! 
ma rifiutano anche le idealo-l trovare soltanto soluzioni po- 1 

gie per le quali si erano bat- litiche ed economiche: neces- l 
tuti dieci anni fa. I giovani 1 sarie, e .insufficienti. g. c. 1 
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Qual è il valore 
deHa vita, ragazzi~ 

Le lettere, le poesie e i messaggi per la morte di 
Francesco Lorusso, ucciso un anno fa a Bologna, 
e per Giorgiana Masi, W alter Rossi, Roberto Cre­
scenzio, Benedetto Petrone - Amaro stupore, rab­
bia e voglia di piangere in accorate testimonianze l 

«La tua morte sarà la tempesta che i venti scate­
neranno?»- «Dove uno di voi cade spuntano tap­
peti di fiori» - È stato disumano mandare i nostri 
compagni allo sbaraglio davanti alle fabbriche, di­
sumano è stato il modo con cui sono stati trattati...» 

di SANDRA BONSANTI 
ROMA. Il marzo 

«Ricordi quel mattino quando 
un gatto nero morì sotto i nostri 
occhi? Ci sentivamo strani, P€S­
simisti. E tu dicevi: che brutta 
la morte! ... Perchè mancavi ie­
ri al funerale del compagno uc­
ciso? Non ci credo, Francesco)), 

I giovani della sinistra extra­
parlamentare scrivono lettere e 
poesie. piangono. si arrabbiano, 
riflettono. Alle spalle, mesi vio­
lenti. e tanti morti a vent'anni: 
Francesco Lorusso. ucciso un 
anno fa a Bologna mentre fug­
giva nel fumo di uno scontro 
con i carabinieri: Giorgiana 
Masi (maggio), Walter Rossi 
(settembre), Roberto Crescen­
zio (ottobre), Benedetto Petro­
ne (novembre). 

«Non ti conoscevo, Francesco 

sticando, si saranno immaginati 
di morire in qualche posa da 
Enrico Toti, cercando di ferma­
re un carro armato durante il 
colpo di Stato o all'assalto del 
nostro palazzo d'inverno. Ma 
morire così, da solo, in una 
giornata d'agosto, in un auto 

l 
piena di gas di scarico NO! Mo­
rire così è disumano ... >>, 

La morte rende amici. anche 
se prima non ci si era mai in­

l contrati. E dopo morto, un 

l 
compagno ucciso «non è più di~ 
menticato)), Purchè ci sia un 

l 
nemico responsabile contro cui 
si possa gridare la propria rab-
bia. sfogarsi «senza vergogna». 
Scrive infatti un operaio delle 
Ferrovie, dopo la morte di 

l Giorgiana: ((Non mi vergogno a 
dirlo, ma mi sono messo a pian­
gere come un gatto perché 

l quando assassinano un compa­
gno è come se mi levassero la 

· carne con delle pinze. Io. lei 
non l'ho mai vista ma è come 
se la conoscessi da sempre ... ». 

La morte, come il problema 
centrale, disperazione imprevi­
sta. n valore della vita che s'in­
travede in una fuga di <<se», nei 
versi scritti da una ragazza e a· 
desso scolpiti sulla pietra del 
Ponte Garibaldi. dove cadde 
Giorgiana: « ... se la rivoluzione 
d'ottobre fosse stata di maggio 
- se tu vivessi ancora - se io 
non fossi impotente di fronte al 
tuo assassinio · se la mia penna 
fosse un'arma vincente, · se la 
mia paura esplodesse nelle piaz­
ze coraggio nato dalla rabbia 
strozzata in· gola - se l'averti 
conosciuta diventasse la nostra 
forza - se i fiori che abbiamo 
regalato alla tua coraggiosa vi­
ta nella nostra morte almeno 
diventassero ghirlande della lot­
ta di noi tutte. donne - se ... -
non sarebbero le parole a cer­
care di affermare la vita - ma 
la vita stessa, senza aggiungere 
altro)). 

- non so se ci saremmo mai 
incontrati. - A. Bologna, un 
viaggio - O in qualche altro 
posto, una riunione ... Chissà se 
il tuo accento barese - si sen­
tiva ancora sotto la parlata del 
nord? ... », 

"Cari compagni, quando muo­
re. quando viene ucciso un 
compagno che non si conosce, 
che abita centinaia di chilome­
tri distanti da te. le prime rea­
zionrsono di stupore. di 1J€nsare 
subito cosa è possibile fare: 
manifesti. volantini. Poi cominci 
a pensare, a cercare di imma­
ginare come vivesse. cosa fa· 
cesse, cosa 1J€nsasse, chi fos­
se ... » 

Così questa quantità infinita 
di «stupore• di fronte alla mor­
te, che genera •rabbia e voglia 
di piangere» riempie anche le 

Muore Walter Rossi e il gior­
no dopo, durante una manife­
stazione. a Torino gli extrapar­
lamentari incendiano un bar: 
muore, bruciato. Roberto Cre­
scenzio. Donatella scrive a 
~<Lotta Continua>): (cHo odiato 
gli assalitori di quel bar più dei 
fascisti. Ditemi che differenza 
c'è tra quel ragazzo e Walter? 
O forse la rabbia annulla il va­
lore della vita? Io non posso ac­
cettare una rabbia senza uma­
nità». Le meditazioni, le rifles­
sioni nascono improvvise, dopo 
la descrizione romantica dell'a­
mico, di una giornata insieme 
fra i boschi, di una riunione. di 
uno <<scazzo>• durante un'assem­
blea: "Ricordo il giorno che l'ho 
conosciuto, un giorno d'inverno 
ai giardini Margherita. suonava 
la chitarra, i<> sono andata li, 
abbiamo cantato. abbiamo par­
lata»: Daniela scrive di Antonio 

. Mariaho. un giovane pianista 
1 morto in un incidente. «Una 

morte stupida» dice la ragazza 
e aggiunge subito: • Ma forse 
non esiste una morte intelligen­
te». 

Isabella Pelloni è una com~a­
gna che il 22 maggio '77. una 
domenica pomeriggio, ha a!J€rto 
i rubinetti del gas e si è lascia­
ta morire. Paolo scrive: •Ha 
deciso di farla finita con questa 
vita ruffiana e merdosa che tut-
ti condanniamo 1J€rchè è un e- ' 

1 terno compromesso. un eterno 

l 
non esser se stessi. non poter 

· urlare di gioia in un autobus 
pieno di gente. non poter urlare 
di dolore e tristezza in un bar 

l 
affollato ... •· 

Il valore della· vita. S!J€Sso si 
misura sulla capacità critica 
che si innesta, vinti la stanchez-

1 

za e il senso d'impotenza, nelle 
· meditazioni degli amici. n •mi­

litante• cerca di. scavare nel ' 
passato ideologico. Le certezze, , 

1 di fronte alla morte di un ami-
\ co, si fanno esili:. •Anni fa pen-

. .. 

350 pagine di lettere scritte a 
«Lotta Continua)•, una scelta 
fra le migliaia che il giornale 
riceve, e che sarà in libreria 
dalla settimana prossima. 

SP€sso, di fronte alle bare dei 
ragazzi vittime della violenza, 
ai loro amici quasi bambini 
stretti in abbracci disperati. con 
gli occhi gonfi e un fiore in ma­
no, ci siamo chiesti: è la prima 
volta che scoprono la morte? E' 
una posta che hanno messo in 
gioco o un· amara sorpresa? 
Che valore si dà alla vita. 
quando si ha vent'anni e si ere· 
de nella «rivoluzione)), quando 
ci si illude che un corteo, uno 
slogan «duro» abbia la forza di 
cambiare qualcosa? 

«Compagno Francesco, la tua 
morte sarà la tempesta che i 
venti scateneraqno? I cicloni 
che i mari porteranno? I terre· 

· savamo che la rivoluzione fosse 
·li dietro l'angolo ad attenderci, 
cortese e sorridente. Si avanza-. 
va spediti versò lo "scontro de­
cisivo". Ma molti scontri decisi­
vi passarono e tutto pareva re-

. stato immutato. Quel piccolo ri­
tardo irrilevante. sul calendario 
della storia diventava 1J€r alcu­
ni la misura d'un fallimento•. 
scrive ancora il giova.ne d'Ivrea 
in occasione del suicidio d'un a­
mico. «La nostra vita. quella si. 
correva veloce e senza intoppi ... 
disumano è stato mandare 'i. r 

compagni allo sbaraglio davanti 
alle fabbriche; disumano è sta­
to il modo con cui sono stati 
trattati i compagni "silenziosi". 
gli "stupidi"... Quanti sono i 
compagni 1J€rsi P€r strada. chi 
ricorda naro volti. chi ha mai 
conosciuto la loro storia? •· 

Chi fa politica. dicono gli sto­
rici, non parla della morte, 
muove interessi sociali ed eco­
nomici, tratta tutt'altro genere 
di affari. Queste, allora. non so­
no lettere «politiche•. Sono 
piuttosto il sintomo d'una dispe­
razione profonda, di questo gio­
vanile stupore. Benedetto Pe­
trone è ucciso a Bari dai fasci­
sti. Ornella scrive: «Ha i denti 
larghi. Doveva essere fortuna­
to! E noi adesso? Cosa faccia· 
mo?». 

moti che le viscere della terra 
solleveranno?)): si chiede Dan· 
te, D!J€raio della FIAT·trattori 
di Modena. La morte. scrivono 
i giovani. capita sempre «cosi 
all'improvviso che si sente di 
non avere più niente cui attac· 
carsi per reagire,, E dove un 
compagno cade spuntano "tap­
P€ti di fiori portati da giovani e 
anziani». Morire ha un senso . 
se cadi in trincea: e pare d'es­
sere in pieno romanticismo tan­
to che nelle riflessioni d'un ra­
gazzo di Ivrea, che piange un 

·amico che s'è ammazzato. do· 
mina il tema deli'«Amore e 
morte>~. «Morire sulle barricate 
con la bandiera rossa in mano 
e la tua compagna stretta a te 
(come in un bellissimo manife­
sto del maggio francese) po­
trebbe essere anche bello. eroi­
co, virile! Alcuni di noi, fanta-
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l.e premesse 
L'analisi del Movimento gio­

vanile, circoscritta alla cri­
minalità di stampo politico, 
parte da due premesse: 

e accanto all'aumento verti­
ginoso dei delitti, il dato più 
impressionante è dato dal­
l'abbassamento di età di mol­
tissimi protagonisti di questi 
episodi; 

e le esigenze di finanzia­
mento delle numerose organiz­
zazioni vietate portano ad in­
trecci sempre più complessi 
tra criminalità comune e cri- , 
minalità politica, sia attra­
verso lo <scambio dei ruolb 
(reati comuni commessi sotto 
la copertura politica e reati 
di origine politica commessi 
da delinquenti comuni), Rla : 
tramite un notevole recluta- i 

mento dei gruppi estremi nel­
la malavita comune. 

113 
I protagonisti 

Limitando l'analisi alla vcto­
lenza politica, la distinzione di 
fondo resta quella tra i fascisti 
da una parte e i gruppi di si­
nistra dall'altra. Per quanto ri­
guarda i primi, le espressioni 

porioli e l sanbabilini », mentre 
, invece l'estremismo di sinistra 

trova < origini principalmente 
negli strati medio borghesi e 

, nei ceti operai ed emarginati •-

223 

più correnti della violenza po­
litica si collocano sostanzial­
mente a due livelli: 

O il primo • comprende le 
bande armate clandestine, 

i killers come Concutelli, legati 
ad organizzazioni paramilitari 
segrete vere e proprie, con ap­
poggi all'estero, in Spagna e 
Grecia fino a qualche anno fa, 
con una precisa strategia di de­
stabilizzazione troppo poco con­
trastata dalle istituzioni dello 
Stato~; 

e c Il secondo livello, che è 
quello delle squadracce, 

degli assalti alle scuole, del fa­
scismo giovanile insomma, con­
tinua da anni a cercare la pro­
vocazione negli ambienti stu­
denteschi, trovando ora una 
diffusa e vivace ostihl.tà, ora 
una qualche comprensione più 
larga specie in certe zone del 
Centro e del Sud e in determi­
nati quartieri urbani; questa 
fascia subisce in via diretta le 
innuenze della politica oscillan­
te tra doppio petto e manga­
nello del Msi, dalle cui sedi le 
squadre partono assai spesso >. 

Anche sul versante opposto, 
si è recentemente sviluppata 
una criminalità esplicitamente 
di sinistra, avente una gene­
si «meno immediatamente com­
prensibile>, nella quale, tutta­
via, si possono egualmente ri­
scontrare diversi livelli: 

0 vi è anzitutto quella dei 
« nuclei armati clandestini 

veri e propri, come Br e Nap, 
1 che adottano strategie di guer­

riglia urbana e sono autori di 
attentati tra i più feroci »; 

e più difficile da analizzare 
è «l'ala armata e violenta 

del "Movimento" >, rispetto al-

la quale si rileva che < troppo 
larga è la giustificazione di­
chiarata e talora l'esaltazione 
per l'uso politico della \iolen­
za >; è, comunque, «da questo 
ambiente che traggono la linfa l 
gruppi, clandestini e vi è un ter­
rorismo che non è separabile 

dal movimento, entra ed esce 
da esso senza trovare isola­
mento~; 

8 un ulteriore livello. « forse 
il più preoccupante », com­

prende <quella fascia che non 
partecipa propriamente al "mo­
vimento", ma non reagisce con 
sufficiente energia alla vio­
lenza~. 

Le risposte 
Chiarito che « il problema 

della violenza non è un proble­
ma di ordine pubblico e, reci­
procamente, il problema gio- , 
vanile non è affatto riconduci­
bile ad un problema di violen­
za>, il documento del Mg me t· 
te in rilievo le grosse responsa­
bilità delle forze politiche: 

e «nell'estrema sinistra pre 
vale tuttora un atteggiamento 
di giustificazione, del tipo "sono 
compagni che sbagliano", che 
naturalmente porta alla crea­
zione di fasce di tolleranza •; 

e nel Pci e nella Fgci, nono­
stante stiano emergendo signi· 

ficative novdtà d'atteggiamento. 
si rileva che queste non vengo­
no tradotte in comportamenti 
lineari: c c'è un ritorno di tesi 
arretrate, di latenti opportuni­
smi che non essendo una linea 
politica finiscono pN essere di 
corto respiro»; 

e « la Dc e il Movimento gio­
vanile sono in forte ritardo su 
questi problemi », soprattutto 
perché « è mancata una tem­
pestiva comprensione deìl'esplo­
dere delle tensioni > e la pre· 
senza • nei momenti di con­
fronto (anche se spesso le inti­
midazioni lo hanno impedito) ~-

Sul piano concreto delle rispo­
ste da dare, si aprono soprat­
tutto due grandi questioni, che 

riguardano la crisi economica 
e il sistema politico italiano. 

O Sul primo punto gli· obiet-
tivi principali sono: dimi­

nuire l'inflazione, invertire le 
tendenze dell'occupazione. por- l 
re le basi per una ripresa del­
l'espansione. Conseguirli, si- 1 
gnifica in pratica «ridurre com- ~~ 
pletamente le possibilità di pre­
sa della violenza e della sfi­
ducia. 

e La seconda questione si \ 
sostanzia nell'apertura di 

nuovi spazi di partecipazione , 
• reale • e non soffocata dal 1 
sistema dei partiti. In questa 
logica si muove la proposta del 
Movimento giovanile < di un 

grande dibattito, per capirci 
innanzitutto tra di noi, per 
chiarire le nostre nuove esi­
genze, per sollecitare tutti gli 
ambienti ad un confronto sulla 
questione giovanile >. 

l 

Di fronte alla questione: c chi 
sono l violenti? », il documento 
del Mg rileva che < vi sono dei 
punti di contatto nell'origine so: 
oiale dell'estremismo di destra 
e di sinistra >, anche se, per 
quanto riguarda i neofascistl, 
• un nucleo consistente è dato 
dalla borghesia medio-alta, l 

Contenuti di questo dibattito, 
conclude il documento, deYono 
essere una serie di obiettivi da 
raggiungere a medio e breve 
termine, come « le istituzioni 
violente », aprendo un confron­
to sulla riforma di carceri mi· 
norili, manicomi, centri anti­
droga, ecc., l'allargamento 
« delle esperienze microcomuni­
tarie, inserite nelle realtà di 
quartiere o di borgo >, l'ordine 
pubblico e il ruolo che devono 
;astenere le forze di polizia. 
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2 2 4 ~li obiettivi 
Rispetto all'originaria strate­

gia della tensione di Piazza 
Fontana, che c puntava scoper­
tamente sulla svolta a destra •· 
partendo dal presupposto che 
c fosse possibile condizionare In 
senso reazionario l ceti medi 
avvantaggiati dallo sviluppo e 
timorosi della crescente forza 
della classe operaia ~. ll!Qltf 
cosi, rllev11· l.t docutnento, sono 
çamblate, sia nella situazione 
politica generale, sia nei COl'pi 
dello Stato, come polizia e ser­
viZi segreti. In sostanza, oggi, 
c all'obiettivo della svolta a de­
stra si è sostituita la volontà 
di lljllltare allo sfascio delle 
IstitUzioni, minandone la credi-

~radici 
n documento nota anzitutto 

che vi è, tra l giovani, c una 
ripresa di una mentalità vitali· 
stica che non ragiona sui fatti 
ma li gusta, un'esaltazione de­
gli elementi di rottura verso la 
società, che Investe tanto valo­
ri materiali che valori ideali, 
un'accentuazione degli aspetti 
più reali ed immediati della 
vita a fronte di un forte im· 
pegno di rlfiessione degli anni 
passati •· Ne consegue l'emer· 
gere di c un'autentica Ideolo­
gia della violenza che nasce dal­
la criRI dell'Ideologia borghese 

· lnjrecclata con una degenera­
. ~one estrema del marxismo•. 

Secondo questa nuova ideologia, 

·.'<'::-: 

bllità e strappando con Il \.... 
rore l'impunità». •t-

Da parte del terrorismo di Il· 
nlstra, si persegue In pratica IO 
stesso obiettivo, coinvolgendo 
in primo luogo le forze popola· 
ri, la Dc, la magistratura, le 
strutture produttive. c Coo mol­
ta lucidità - osserva n libVa­
nile - non sono le (1'0SH ri. 
gure, l Pel'Sòl\àid pl~ es~fi 

• e i>erciò piìì distanti dalla maa­
sa, l bersagli: ma sono i qua. 
dr! intermedi, i dirigenti imo 
.mediatamente a contatto con la 
gente ed i lavoratori. Lo scopo 
è c!Marissimo: creare un clima 
di paura, dare la sensazione che 
chiunque si impegni può essere 
abbattuto. alimentare la afl· 
ducla e la passività •· 

c la storia è storia del potere 
e, come tale, della violenza. Ne 
deriva un'esaltazione del gesto 
singolo, Individuale, capace di 
cambiare Il corso delle cose •· 

Accanto alla disgregazione 
dell'Ideologia marxista, esiste 
un'c emarginazione reale •· che 
è c alla base dello scivolamen­
to verso i collettivi autonomi 
di numerosi militanti extrapar­
lamentari, come avviene in 
molti circoli giovanili •· Le pr!n. 
clpali cause di questa emargi· 
nazione vengono individuate 
nella disoccupazione lfovanile, 
c risultato tipico • di una crisl 
economica c dovuta a cause in­
ternazionali •· ma aggravata 
dalle c debolezze del periodo 
precedente •· e nel sistema sco­
lastico. il quale. c fornendo una 
risposta distorta al desideri di 
mobilità sociale e mancando di 
contrastare a fondo certe ten­
denze storiche (lavoro manua· 
le . lavoro intellettuale), ha 
finito per accentuare le ten­
sioni •· 

c Tutto questo avviene - pun.. 
tualizza U documento - in una 
società fortemente dinamite. 
dove ormai è stata superata 
una cultura di tipo contadino ... 
una società che ha abbandona· 
to il passato, ma che ha di 
fronte molte incertezze sui fu· 
turo. Ecco allora che il mondo 
giovanile nel suo complesso ri· 
sponde nel modo pill ovvio, 
cioè con l'accentuazione del 
presente e dell'immediato •· 

c E' qui - secondo 1 giovani 
dc - U fondamento del manca­
to· senso della storia di larga 
parte del mondo giovanile, del 
concepire la storia non come 
movimento progressivo ma co­
me avanzamento per rotture, 
per sussulti di volontà colletti· 
va e individuale •· 

l 
l 
l 

l 



• 1 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

715 
Non c'è più dialogo, è solo una lotta tra bande 

l Roma: tutti i giorni aggressioni 
l Terroristi poliliti già a 14 anni 
l 

l
' Roma, 13 marzo. l pubblici dati alle fiamme, ec-1 condanne a morte sui muri di • magari all'insaputa degli stes-

Discutiamo e ragioniamo 1j cetera. «Ordinaria» _ ammini- ' tutta la città. 'si giovani. 
anoora sulla violenza sui gio- strazmne? Som> l g10vani m l V1vono le stesse sensazi·oni, l Genitori esterrefatti ci rac­
vani, nello sfondo deÙa realtà j armi! i «mostn:> contro loro 'identi?i avven_1menti, realtà ; contano le telefonate che i r;. 
particolare di Roma, Cit-I stess1_ e_ contro :a v1ta. ClJ:pire. soc1ali, espenenze. Magan. gt: ricevono e fa.'Ulo, a sera, 
tà Goffocante, improduttiva, e difflc!le. La VIOlenza striS?J~ i vanno alla stessa sc':'ola. Le . per <•avvertire" il coetaneo 
alienata. L'inizio del processo l sulla pelle_ e fa male, ?à br1v:- ' ragB:ZZ!ne del collettivi fem- . «nero" o rrrosso" che ora 
alle Brigate rosse e l'assassi-. di, sconvolge. LI abbl~mo VI- 'mlrustl con Il terrore dello ' " tocca a lui " sutire. Cosi 
nio del maresciallo di p.s. Ro-; sti in piazza, nel~e ~ltlme du~: stupro punitivo, con lO sguar- :ascoltiamo le storie di partite l sario Berardl hanno focallz-1 settlman~, ques~1 giovani di- l do d! ghmcc:·o contro :1 ma- a pall:me, interrotte da spedi-

I 
za-to l'attenzione di' tutti su! sperati: l fasciSti, a Piazza del; schio coetaneo; l «~asCI l> che/ zioni punitive, riprese con ve­
Torino. Ma questi primi tre- l Popolo, a commemorare, lu- i sent~mo 11 pe~<? dell1solamen- i re cacce all'uomo, battaglie 
dici giorni di marzo hanno vi-~ gubn e tesi, la morte d1 uno 1 to fl_sJCo, politico, _cu~turale_ e\ dove il gioco è una scusa per 

, sto,- nella capitale, un succe- studente greoo,_ Mik1s Mat_~ta-1 medttano aggress10m e y10: picchiarsi. Ci sono le bande, 
dersi di episodi significativi, kas, che fu ucc1so _tre a_nn_1 fa:_ lenza. 1~ca~aci eh. qualsiaSI l allora, come ai tempt della 
forse non osservati con la do-l davanti a una _seae ml&SI'!la; 'proposta, gli ult~·ru;u;ustr~ che «via Palll ma con esplosioni 
vuta attenzione Basta riferir- quelli de'la simstra estrema,: mnegg1ano all antifasCISmo d' . 1 t' . h d' to 
ne uno scarno ~!eneo per ave- 1 in corte~ autorizzato dopo 1 «militante!! e lo esaltano co- ì 1 vw enz~- IPIC e . 1 q~l 
re davanti agli OCChi la situa- l mesi per il primo anniversa .. me Unica possibili•tà di realiz-~ ogg~ '\res 1 ri?Vanl ~~S ~l a­
zione Cominciamo con ì'as. \rio ct'ella morte a Bologna, di i zarsi, vedono nel pci e nella ~o ~ e, rea l~~- soc~a ~. 1 e~­salto ·a colpi di bottiglie in- i Francesco Lo~sso. E anche i sinistra storica (fino al «Ma-l t_rahct'e .a POdi 'tca sm so 0

1,i e-
. : · · f · 1 'f t l i t dit · d' a 

1
. 1c e ,a per 1s mguers1: m-cendiarie contro una casa PII· i lP ragazze, le gwvam emml· l m es O!l " ra orw l un l' l' . l l t' 

vata· i fascisti wgliono colpi. l niste in marcia per 1'8 marzo. rivoluzione mai promessa, rgno, -~?a J~ 1 · a vo on a e 
re u~ giovane dell'estrema si Ì {festa della donna l con i )oro l chiedono la promozione ga. Ì a ~ap~~~ a 1 eynoscere, ap­
nistra ma nell'incendiD ri- slogan rabbiosi. cont~o le a~-: rantita perché. nDn vogliono! ~~t~~0

1r~iu.m~~ \?r~[~~ton~~ 
SChiano di morire i fratellini l tre donne e gli altri cortei. studiare ma rrmvere!! fra loro. 1 • d' 1 .1 d 'd . d' : · d 1 · Ed · · , h r • ogm 1a ago, 1 es1 eno 1 Piccoli del rrrosso!!. Passano ~-Ragazze e r~gazzJ, a 14 anm e m quest «area l> c _e g l ! non sapere nulla e di pagare 
24 ore e ancora i fascisti m su,_ che. rmnegano se stessi~ organizzatori . del terronsmo 1 sulla propria pelle ogni cosa 
aspettano un mil-itante di si- i che s1 od1ano fra l?ro, che SI pescano per 1-l re~lutame:>-to i . . 
nistra, 18 anni, che rientra a i lanciano messaggi truci e delle nuove classi eversive, 1 F abr•z•o Carbone 
casa. Due molDtov e una 
fiammata di rrstriscioll. Poi il 
primo morto: Roberto Scia­
labba, 22 anni, ucciso al q uar- Una nuovu serie d'allentati a Roma 

Bruciato un deposito presso Trodale 
1 

tiare Don Bosco da killers 
fuggiti in macchina. Si parla 
di droga ma anche di politica 

! perché il giova-ne era nel rrMo-
1 vimento "· Il pomeriggio del 1 Dalla redazione romana) · splosione ha distrutto una 1 bero a circa cinq:.:ecento mi· 

l'giorno 6 è il neofascista Fran Roma 13 marzo , porta di accesso secondaria e lioni di lire. 
cesco Anselmi a morire, ool , ' . , · . l mandato ·in frantumi alcuni Il ge~to vandalico è stato 
oito a revolverate da un coe Un altra catena d1 aotentatl,: vetri. Poco dopo, sempre al- compiuto nella tarda serata. 
taneo proprietario di una ar- per fortuna senza gravi con- l'Ansa, ha telefonato un uomo Un guardiano ha dato l'allar­
meria, mentre tenta con altri seguenze per le persone, fra dicendo di parlare per rr!e tor- me poco dopo le 21. Nono· 
complici di procurarsi pistole questa notte e stamattina a mazioni armate proletarie,, I stante gli sforzi dei pompieri, 
e munizioni. Roma e nelle vicinanze. motivi dell'azione contro i ca- le fiamme hanno continuato 

Colpevole di aver testimo- : Il primo è avvenut~ poco rabinieri, rrreparto avanzato a divampare su tutti i 25il0 
niato a un processo contro un : d~po la m~zzanotte m via dell'esercito contrortvoluzio- metri quadrati del capanno· 

! drappello di rrautonomill una Gwyan Battista De Rossi n_el- nario» sarebbero: ccT estimo- ne, fino alle prime luci del· 
1 mili•tante del pci in attesa di le VICinanze di Villa Torloma: nianza militante nei confronti l'alba. 

l un figlio viene picchiata fu- un ordigno ad alto potenziale 1 del compagno Lorusso», e Nel frattempo una voce 
riosamente vicino all'Univer- è stato _collocato sul da~an~~-, cc saluto combattente at com- maschile aveva già telefonato 

l 
sità: Barbara Parisse, 25 anni 1-: del pmno rialza~o nel! ed1f1-' pagni delle Brigate rosse». all'Ansa di Milano, rivendi­
oitre al calci e al pugni riceve cw ~ove ha _sede l_Or~e pro- 1 Quasi contemporaneamente cando l'attentato e annun-
insultl terribili. Il 7 .aprile, gli vmc1ale del medi_cl. L esplo: l un attentato incendiario veni- ciando che sarebbe seguito 
~<autonDmill assa•ltano una as- ~wne ha ma:ndato m ~rantuml; va fatto contro la sede di un un volantino. 

1 semblea delle Leghe del di- 1. vetri degli stabili c_lrcostan-: circolo cattolico ad Albano Poco dopo mezzogiorno di 

l 
soccupati (studenti) che ade- II. Tutte le s~perf_lcl vetrate' Laziale. La porta è stata co- oggi, i terroristi hanno an­
riscono alle confederazioni della sede del! Ordine si sono! sparsa di benzina e poi incen.l nunciato di aver depositato il 
sindacali: picchiano e insulta. , polverizzate: danni ing?nti an:: diata rimanendo gravemente 1 volantino in una cabina tele-
nD e lanciano poi un banco, l che agli infiSSI metallici, agh 1 danneggiata. fonica di Città studi. Il foglio 

l dal terrazoo, contro il segre. 1 impianti di riscaldamento e l j soritto a macchina e poi foto-
i tarlo della Fgcl romana, Gof-j dell'ascensore. Il danno si ag-I Milano, 13 marzo. , copiato, porta la data di Ieri. 

l 
fred-o Bettini, 22 anni: frattu. 1 gira sui 40 milioni. Alle 8 con l (g. m.) Un deposito dell'in-l re La .ristrutturazione del ciclo 
ra tripla del braccio. E ieri 1 una telefonata alla redazione l dustria elettrica ~<Bassani-Ti·: produttivo - si legge nel vo­
ancora due pestagg!, opera 1 dell'Ansa, una voce maschile l cinon in località Ceppine di llantino - ha come primo 

'j dei fascisti, una bomba con-l' ha rivendicato l'attentato a l Tradate (Varese) è stato di-·, obiettivo quello di produrre 
tro una caserma dei carabi- nome d! <cLotta armata per il\ strutto ieri sera da un incen- i un apparato di controllo e di 

l nieri e contro l'Ordine dei l potere proletarioll. 1 dio di origine dolosa. L'atten-I repressione deli'antagonismo 
medici. Nella notte, verso le 2, una l tato è stato_ rivendicato da un i di classe. Attaccare le concen-

1 

C'è poi tutta una serie di l bomba è esplosa davanti a un l gruppo che si firma «Forma- 1 trazioni dt merci, il prodotto 
fatti m1.'1orl che ormai oon ingresso della caserma del ca-~ zioni combattenti comuni-l finito, significa colpire la so­
fanno n-otizia: automobili di rabinierl in via Luigi Orlando stell. Secondo i primi accerta- : stanza stessa di questo co-
professori incendiate, mezzi 1 nel quartiere Garbatella. L'e- ment;, 1 danni ammontereb- i mando del capita!•'"-

LA STJ.'.MPA 

t1 4 MAR. 1U/8 

225 



• 

7Zb 

Cara Lotta Continua .. 
CARE .COMPAGNE . cari. campa· 

· gni, vdlrumetlto a tremila ldre, 
vuoi presentare • la storia diel '77 i~ ·. 
350 lettere •· scelte fre queill!Je omwu 
f amooe dei gnOV'allli ·lettori a Lotta 
continua. E' questo un libro dispe­
rare COO!t' e.ssione co1lettiVIa di ango­
sce ~por motivb..graWssimi o 
pretesti uidmmi eg'lllallmenre auOOnti.­
Cii ed egual:rneote straziacti? Oppu­
re 'è oo Jlih'ro orudele, viSto che espo­
nE' un assOII'timento di di.speraziooa 
come lill velbriina, ~ oo'omb!'a di 
pll!l"t:eecrlpaone o COOlfll'OOto? 

E ila fol.'lttl.ntl di questa tl'oVIata 
giamaillistJi.ca - til campi(JOII.rio c .oo­
do e orudo • dci tormenti di una ge­
~ diiSiperailla da1vvero - si 
deve farse llll!lie curiosità di qlli€ILla 
'Il~ "f'ILSidia" .più o meno adul­
ta oh1e non. ll1iiesce a ~ ·le 
"~" coo.tempOranee sotto I' 
unifonn:ità' ferrea e ~ OOgli 
~ e de'i cornpo:rtarnent, : 
dieliro quei nomi 181l1Che loro c nudii 
e crudi • (Marco, PaOlia. MIIS!<imo, • 
e 'VIiial oome 'llli 'tempi degli aOOichl 
romani?... "F·asdill" adliirittura an­
zioana cbe magari intende per c .iro­
nia • un seru;e d. hi.Jnwur aUùadmen· ' 
te ~. e pe:r c creativi­
tà • 1111'attiviltà che costruisclll pre­
Cerdbillmente arre e il.ettlenltura sen-
2lll strumeriti !ii distruZ!iooe e dii mor­
te... e còe linàtre non flillta né man­
Pa né beve né si dnlioeUB prodoU4 o 
SOSIIianze se non sa ESallllan1ente c co- . 
sa c'è dentro "· glila.lcdlé è tuttora in· · 
11lU'Eil2laitla Ida pregiiudi7li di "marca", 
di "proveliÌ9IZR'', di "arwvaAla." .•. e 
infine teme probabilmente li.! di.allogo 
interrotto a oama di 51p111ro limprov­
vil!lo, bomba !inopirliala, sprang>a ac-

di ALBERTO ARBASINO 

l.istico immedi.ato di QlJelta trovata 
c di cui Si sentliVIa la mancanza "· 
quando 81JPU11to Lotta conti!IU4 ilww­
gura la sua pagina quotidiana di let­
tere, allineate come . reperti· di tor­
mEntli e di Blnzi, riapeicc:hiando con 
ecdettismo e regisinndo con ~­
siillii}ità la slituaziooe &'iovani:le e le 
sue ii!IBi:ooi e cont.raliài7Jio e de­
lusiMi e c 5ICaZZi :o. Eèlco qui !inif'lltti 
wm fcri.e iNosQtlub~ di linforma­
zioni. (s.i !a per dire) llìirette, per 
c::dlU!que si senm ~ente in· 
teressato aUe I!IJIOIIioni. e 'llli se~~lli· 
menti e agli wnori deli'carea gio­
vanile"· ma per t~ geoorazlo­
rWi (e. magari. c:i l'li!!petto recipro­
co) non se la seOte di tampinare da 
vkiioo come ~ importuno o 
pedagogo non rlictllierllto - o com­
mendatore sullo skate-board - quel­
Ile g811lft2ioni adaie!lclinti -che àlsJe.. 
me al rifdo e 81B.'azzeramentn dì 

La strega 
che sghignazza 

in l ornando 
gli orfaneUi 

· ogni esperienw. passal!:a di.chiarano 
franoamente iLa propJJila ostilità agli 
"aruJi.Mii" a.nche meg>llio disposti . 

m famoso "ga.p" generaziooa:le, 
infatti, non è mai sitJalto così va.riÌo 
e -~Ile. tanto che paro un 
~ provare ad attraversarlo 
camuffati. Ecco dunque ii tratti che 
si lXESOflO scorgere da un:a gran 
distamla (venmldo da tutt'aùtre mpe­
r.ienze addix~Nb!ra «remote come l'Im­
pero R0111ano >, come diOOeva Pailia~t­
resohi paril.ando del futu.!Wno), in 
qtJEStJa antalnglia di c Letllere a Lot­
ta contioo.a ~ ~ dai ll'edattori 
del ~omaJe e da ~oro gootiJmmte 
invìi.aiba.mi, ma dove mi paTe che li 
« personale ,. • spesso interessanbi.ss­
mo, sia staò> un po' SlaCl'lifioato in 
f avure di u.n c poldJbico • che poi fi­
ndisoe per appa.rire piultblsto pr;iv ato 
ed intimo, ollre che primigm:i.o e 
n:ail. 

cliòedal)e... . . tuzione centrale, è un fatto positivo 
.........,..~ . ALwcbe perdté di!etro ila &in1cera ce- 1 ? b · f FCII"Ile anche certe .. ~ :ncor· ,' llebrtazklne e il cornpiedo autel1t.ico 0 un fatto illfema e. e cam 1a · orse 

J.1Eil'td per una Ietteratum "selv<ag· ._. , _ .... ..._ li' _ft...., ... , ae . .:....:-, e di segno quando inveee di produrre 
gia" tanto più "atllbeotlioa" qUa11to! ,..... • ... .....,_, "--~ v..-• .., ricchezza per 'la collettività fta assor-

'ù ~ seclliKÙ> fonmle i morti cbe si stellùlm Vliv.l tra n<i! be e distrugge? e saTà poi più ege-
~·c'in prdma !lÈrsonu e c .in pre-: in .wta specie di esistlerl2l8 etem.a, monfuo i!! 'lavoro manuB!1e o queHo _.... sembra Iii ~ qutaikbe cat-
sa diretta •· c tlail paese • ..,...,., • e : tollice&i.mo wvEI!Iti!o proprio là dove intelieittua!le? 
magari c dai ba6SO ~... secondo l'..in· . non ci si aspetterebbe di ri-incon- Caratteristico di queste testimo-
gortligia cmt:alllte 0 pariodìoa, e vo- trartlo. · nianze sembra inveee un rigetto vi-
lentiiez1i a~. per le "-vooi" e te "te- PaJJlerà forse ne1 sottascri~to un scera'le della realtà, e !1<nche del[a 
slllmonianze" di quoegti "stnlilli" per mal sopito iHuminismo lombardo che conoscenza dei mezzi per modificar-
tra.di7lione (e ~ ogni l<into tira a risolvere i pra!Jlemi concreti la. Come se H rifiuto totale di ogni 
Progll"e&SS) Cosi r'EIIldl:4 e diversi . esperienza precedente e altrui .pro-
~ crosltic:ina. aa:ullunlta che ba guardando «come fanno agli adl;r1> duc~e un annmlamento assoluto di 

• .m b'-.Ola culiWrale 1m palmo ai di ià dei nostri confini, ~~ 
sempre gesmto "' ,.,.. ' e non tanto al di [à dei deserti e ogni capacità sensoriaile, compreso 
iba!l!i:ano: a costo di f'liallare nedil'c al-·. l'on'entamento, l'istinto del ccosa fa-. · -"- ..._._ degli oceani {e in materia di poli· 
tre VOOI,' ''"""v ..... ,... .... o.... tica cconservatri.ce e riVGluzionaria~ re• e ccome muoversi» che fino a 

Ecco aillo1'a ~e w:riosilà · per tu<tt.i ' non molto tempo fa sembra'l'a innato 
· -·-···'· t:ullii '"" · di tutti 1 tenderà magari a rammentaTe che . ·t 1 

"""""'1 e 5"'1 Olr'glalll -l'aveva già detto Thomas Mann); ma e invece doveva essere acquJS1 0 • 
movimenti e tutti i gruppi, eeco le t·->o vero che ora diventa sempre ·più. J ana1 · · · tìonfè, privo di ogni antropologia ....... 
~ e e . ,ogre el m pareglllll catto1q e tutto invece curiosità ma- necessario partecipare a convegm 
tra .i nNilllierismi. ·E cos • per esem- . ·a:1· ~ f '"·- ret per onn---'erlo. E n"'1a ..;volta m·e-. ....., .ç........., ., M 'f t · •- ter:t 1s . per ~ u.......... eone o ..,..,..,.,..au "" .. .... 
pm, ''"'' ""....,...... ... atl4 es o puo w.O· . ventiva contro U cosiddetto Sistema, 
V&"e che RossanJa Rclllsanda. per dellla .gente ·-c~ • .,........,etti e risotti per 1 ..,_ ~ che .._..._ ___ .........,...._ se col· ;:""~' mai un tentativo di indi'l'irluarne e 
"'""' ~ .......... -..-.v ""'-" ...... .., i vivi, non tamb,lapidi e cippi per eh art ~ono 
J;abomre col Poi oppure oo "· scrin i defunti (cioè Galll..~ contro Fosco· connotazioni e non arpp e 
c dare per SCIOOOaAla llllill divarica- lo) _ continua a cer'èòll' risposlte a a un'epoca storica o a una class~ 
zr·~ ._.......,.A..,.._ #- "" --'~~~.· •• nd te ·,._~nn1 ·t· h sociale bensi aftla natura umana (a'l'l-
~~ -·-.--· .... ..., ••~ ~· •lll~ .. ~ . doma e nettamen rea:~ IIC e, · 

smo, alliC'OM ricco di DmpJroazioni tipo: una volta distrutto questu,~te- dità, piccola proprietà, avarizi~. m-
quindi passibide di :nif~onli. e ma di merda, chi poi coltiva il g,-&._ . tolleranza, prepote?Za: _conform~mo, 
~~ o ~· poveri 'no per fare H pace? come si impor· '·· tra:;formismo, pregtudiZI sessuai1, ge-
e. perirol.osli ~- ~ 11':1 Lotta con- . ta la carne che noi non siamo ca· 'ios14~. nè un vero sforzo di inten-
tmua, lo steSso gDIOI!'M, Iii!. due rnaay.o • paci di produrre? si cosU-uisoono case "'· 
SICOI'SO, leC~?"o: c E' .suooesso \lll. PIC· pubblictle, oppure private, -vertiCalli derne e. àl!P.renderne i modi di fun-
colo sc~ez1o c~! b1d«;~o che ~ev~ · oppure orizzontaii? che cosa si. ~- Z'ionamento, ~ (jpi di spossessarlo e 
fare un oppress~one fmsroa su di me. · gna ai bambini a scuola oitre l'am- appropriarsef!e (s\l!'.ondo quei certi 
visto cile non c'è \l'liusoilto banno fai- mazione? la superficie deil'ItaUa è vecchi e~~empi rivoluzicnari: se non 
to una violenza lllOIJ:Iale •· Oppure: sufficiente a contenere tutte Je seri- afttro, per far funzionare·~ Jocomo-
c Safli!O fare g1l4 art1too1i lads.i. e varrie di tutti @li aspiranti a un po- tive e i telefoni e rl pronto-sV'corso 
pm- continuare a tarllii. d~· che sto burocratico? chi paga le Mfa anche dopo). · .. 
iMJ!1 &allllO come. si ~ 1.100 Romeo ai prezzo di costo reale? chi Dunque, ecco la società apparire ·. 
spinealo, che gu.omaBiistll dei caz· compra e manrJa i panettoni Motta non già composta da· noi stessi, ma 
zo •(!! !}: .. "· · . . e ~e colombe AJ.èm•a e i ~ac;i sempre da altri, diversi, disumani, 

·Elclco :1116omma :iJ. successo swma· ,!'eru.J!!naJ e la fabbrica, questa 111tl· nemici, perfidi, iniqui, "zombies·· d' 
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occupazione piovuti da chissà auaie 
pianeta nefasto a formare un "si.;tc­
ma" di mostri, fantasmi. babau, pa­
droni"aguzzini mossi soltanto da un 
gusto perverso della cattiveria ecces­
siva: la vignettistica della demoniz­
zazione. come nel!e fiabe (la strega 
che sghignazza mettendo nel forno 

gtustificaz~v'~P ~~ la vaccma'lione su­
bita tanti anni ìa, quando i' adunata 
dei sabato fascista era obbligatoria 
per tutto l'anno, e l'assenza dalle 
manifestazioni «Arriba Espaiia» ve­
niva punita. Sono cica~rici che re­
stano. 

gli or-fanelli), o cGme neU'Otwcento 
(il maùvagio Radetzky che gode come 
un pazzo a torturare i piccoli pa­
trioti lombardi). Dunque in questo 
"sistema" non si riconosce davvero 
una stratlficazione casareccia di tut-
ti i "caratteri" più tipici e specliici 
e noti e descritti dell'Italia di sem­
pre - con diversità anche vistose ri­
spetto ai "sistemi" degli altri stati 
- ma si ravvisa semplicemente i1 
Male. Così come nella tradizione cat· 
tolica si definisce l'Inferno e il Dia­
volo, due assoluti. O cGme in quei 
telefilm dove il "nemico·' o il "cat­
tivo" sono una somma di tutte le 
infamie possibi1i. 

Contro questo "sistema" canniba­
lesco, allora, ecco delinearsi due at­
teggiamenti molto precisi benché mol­
to dissimili. O •l'ostilità armata de­
finitiva. per colpirlo e distrug!(erlo 
(Polifemo, Fafner), massacrandone 
in mancanza del "cuore" anche gli 
elementi più irrilevanti e piu inno­
cui. Oppure la richiesta assistenzia­
le di spazi, strutture, concessioni, 
agevolazioni. facilitazioni, sconti: a 
costo di approfittare parassitaria­
mente delle istituzioni esistenti e del­
le strutture più deplorevoli. Per 
esempio, le garanzie carcerarie e av,­
vocatesche dello Stato contro ii qua­
le ci si sente in guerra. 

Manca invece, nei due casi, e sem­
pre secondo la tradizione italiana, 
tutto ciò che sa di piano concreto, 
progetto realistico, programma fun­
zion~le, «do-it-yourself» civico davve­
ro a•lternativo per darsi nuove strut­
ture, istituzioni diverse, lavori più 
um~ni, tirare avanti meglio, produr­
re il mangiare, a.J di fuori della sa­
letta da tè, del tinello macrobiotica, 
del panchettino de1le bigiotterie folle 

Sembraoo dunque risorgere, appa­
rentemente intatte, le consuete diffe­
renze nazionali tra i biasimati tede­
schi che pochi anni dopo la distru­
zione totale delle città sconfitte ri­
mettono già in piedi -le case e le 
industrie e il marco e ricominciano 
ad assumere dipendemti stranieri, e 
i poveri italiani che dopo secoli nel­
le baracche terremotate continuano 
a invocare provvidenze e beneficen­
ze che non arriveranno mai dal'le 
burocrazie [adre dei successivi re­
gimi, mentre 'le immondizie non ~i­
moss·e si accumulano. 

Ma due sono soprattutto i caratteri 
tradizionali italiani che escono coo 
forza da queste pagine riallacciandosi 
immediatamente a tutto il no>tro pas. 
sato. Uno è la lotta politica come vi­
talismo e agonismo e competizione 
(Guelfi e Ghibellini, Bianchi e Neri, 
Capuleti e Montecchi, ecc.) tra quar­
tieri e rioni contraddistinti dal co­

·lore, o tra formazioni siglate da ci­
fre politiche: al:lontanandosi sempre 
più da quahmque movente iniziale 
e primario (abbattere questo siste­
ma di merda, far cadere il Principe), 
e rifacendosi piuttosto a pretesti re-

centissimi, carichi di risonanze emo­
tive: date di scontri, nomi di cadu­
ti, 'luoghi di xappresaJglie, ritorsioni 
contro g.Ji sbirri del Principe, a~l­
li e commemcrazioni di vittime, e 
innanzitutto i pestaggi di sabato 
scorso. E qui, al sistema di merda, 
cioè al Principe, farà cert~mente 
piacere che la rivoluzione giovanile 
si risolva in adunate e cortei, canti 
e slogan e ma·gari scontri, con gran 
dispendio di fisicità e vocaHtà e co­
ralità, però di ti.po sportivo-<Spinto. 
dunque con costo di vite umane mol­
to inferiore alle ,guerre adibite in 
passato ai medesimi bisogni di "sfo­
go" periodico. Sarà però consentito 
ai non-giovani di portare - come 

L'altro connotato ;o -.:..,bra poi l'op­
posto di quel mito ;:ustante della 
calma e del controllo tipico di ogni 
modello americano sia cowboy sia 
beatnik (« cool. man, cool »), e un 
un riaffiorare impetuoso della tradi­
zionale emotività mediterranea: non 
solo molt:issime cose qualunque, de­
finite pazzesche. paranoiche. alluci­
nanti, bestiali. ma un fiume di 
« piangersi addosso » per una dispe· 
razione che suona indubbiamente 
autentica. Sia per cause « vecchie 
come il mondo », sia per cause le­
gate alla crisi italiana attuale. sia 
per ragioni gravi e sia per motivi 
futili: dalla ragazza persegu•tata 
dalle suore al militare che si trova 
male a Bologna, dal « maniaco de­
pressivo transessuale con più estro­
geni » al carcerato maltrattato, dal­
le femministe che ce:cano soltanto 
dolcezza all'omossessuale dileggiato 
sulla spiaggia libera, dai figli di fa­
miglia piccolo-borghese che odiano 
il Natale dei genitori col panettone 
all'adolescente che non andrà mai 
più in discoteca perché li tutti « as­
sumono un ruolo » e si dànno arie 
con le scarpe a punta, dagli entu­
siasti dello sparo in bocca sbriga­
tivo ai rapsodi melodici ~i J>iazza 

Passa 
il giardiniere 

• e muotono 
le piante 

Ma perché allora queste pagine di­
sperate appaiono anche crudeli? Per­
ché queste testimonianze vengono si­
stemate come antologia o campio­
nario, dove ogni angoscia può ri­
spondere "orizzontalmente", indiret­
tamente, alle altre, però non riceve 
nessuna risposta diretta di tipo ma­
gari "consolatorio", anche basato su 
paragoni, generalizzazioni invocate, 
analogie di cui si sente uno stra­
ziante !}isogno ... Anche del tipo: lo 
sconforto teenager non è un tuo di­
sturbo eccezionale bensì una fase 
transitoria fra le più comuni, con­
fronta tutti i poeti dell'Ottocento e 
lo riconosci tale e quale, anzi non 
essendo tu Leopardi vedrai che ti 
passa presto. Oppure: il maschlo ag­
gressivo non è poi una specie cosi 
frequente, il duro e il dolce hanno 
ciascuno vantaggi e svantaggi, basta 
non mistificarsi pretendendo soavità 
dal picchiatore e viceversa. O: l' 
omosessualità cessa di essere un in­
cubo se smetti di viverla come pena 
trionfale e di infliggerla come tor­
mentone agli altri, anche i fril.~telici 
vengono sfuggiti e scherniti quando 
parlano ·solo di francobolli per ore 
e ore, perfino in Melanesia succede 
lo stesso. 0: la famiglia si sa che è 
un luogo di orrore, bella scoperta, 
vedi Edipo, proprio per questo in 
tanti paesi la si lascia al più pre-

sto, senza troppo rimpianto per le 
comodità e la tavola apparecchiata. 
O: non è detto che << artigianato » 
debba significare per forza sopram­
mobili invendibili o monili penosi, 
c'è anche quello non dilettantesco 
che può rendere piacevo.li o disa­
strOSri i "bisogni" (e non per niente, 

7Z7 
Mercanti, ail'anarcn1ca aow::enut: 
preoccupata per la violenza, al vi­
grlante che sospettando nello sport 
un qualche oppio dei popoli propone 
una mobilitazione dei compagni in 
vista dei mondiali di calcio, alla ra­
gazzina solitaria in un piccolo cen­
tro dove c'è solo la pa.<;seggiata sul 
corso ... è una ininterrotta lamentela 
italiana di angosce mai solcate da 
quegli obsoleti caratteri che si chia-

mavano una volta coraggio e stoici­
smo e magari cinismo, in quella va­
sta gamma che andava dal «ciglio 
asciutto » al « par de cojoni » pas­
sando magari accanto al « mi sto fa­
cendo Wl culo così» ... sempre sen­
tendosd perseguitati, colpiti, offesi, 
vittime della 1·iolenza e tentati dalla 
violenza e poi respinti dalla violenza, 
che è il tema piu ossessivo della 
vita giovanile attuale ... 

E mai che dicano cazzate come 
«fumata nera» o « le1·ata di scudi», 

diranno piuttosto <<cazzata» quando 
è il caso, interrogandosi con un enor­
me ansioso bisogno di comunicazio­
ne su temi primari di cui l'umanità 
non ha mai cessato di discorrere. e 
già risolti le mille volte, e invece 
affrontati sempre come per la pri· 
ma volta, a un livello di comunica­
zione che Ernst Bloch definirebbe di 
<< infimità » ... vivendo la parodia del 
progresso come tragedia al buio, e 
attraversando senza bussole la cari­
catura della modernità ... 

spesso. passa il giardiniere e muoio­
no le piante, passaill tecnico elettro­
domestico e poco dopo la lavatrice 
perde, il frigorifero romba, il gira­
dischi va in fusione). E sono in fon· 
do specie di artigianato con buon 
fatturato anche tante occupazioni 
tradizionali degli svizzeri. nonché 
quel festival musicale che è il più 
grosso cespite di Salisburgo ... 

E magari, facendo uso ogni tanto 
di quella famosa "ironia" tanto ci­
tata e invocata ma poi, quando la si 
incontra, detestata e sfuggita come 
si è sempre fatto nel nostro paese: 
perché mal contentarsi del sei alla 
fine dell'anno, e non esigere il dieci 
all'·inizio? e se ci fossero diversi 
ordini di scuole, quelle svergognate· 
con la promozione garantita, e quel­
le infami dove si si fa un culo cosi, 
quale si sceglierebbe? E per disce-n­
dere al più !}asso dei bassi esempi, 
poi, avendo un mal di denti pazze­
sco, da quale dentista si andrà, usci­
to da quale tipo di scuola? 

Certo, quando una giovane si au-
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gura oggi una società futura dove il 
suo bambino non sia più esposto ai ' 
Caroselli e all'asilo delle suore, è 
abbastanza inutik che un non-giova­
ne osservi che se nasceva un po' 
prima era fatta, perché la televisio­
ne non c'era e le nonne e le zie in 
casa si. :VIa forse l'ingigantimento 
dei piccoli drammi adolescenziali 
« uguali sotto ogni latitudine» potrà 
sembrare talvolta spropositato a chi 
« ne ha passate ben altre ». la guer­
ra vera e la miseria vera. per esem­
pio. Eppure, basca f-are un parago­
ne fra le generazioni che avevano 
alle spalle appunto le bombe e gli 1 
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::;follamenti e la fame, e davanti a 
l!é l'epoca più prospera nella l'a 
dltali<a, con le automobili e gli et­
trodomestici, e queste generazi ni 
che hanno invece la prosperità e gli 
elettrodomestici alle spalle, e hanno 
fatto in tempo a goderne in quanto 
"bisogni" benché vedendone la con­
testazione; e adesso vorrebbero for­
se recuperarne una parte; però è 
troppo tardi e rimpiangeranno il de­
plorato boom come una Belle Épo­
que che non tornerà mai più ... 

Ed è vero, si fa tutti un gran di­
scorrere sulle proprie esperienze, 
dopo tutoo: il bisogno di lasciar la 
casa familiare oggi fa "pendant" 
alLa fatica di ricostruire le case di­
strutte e le famiglie disperse tanti 
anni fa... E attualmente non solo il 
gran fumare ma soprattutto H gran 
parlare continuamente di fumo e spi­
nelli e Hbanese e thailandese, come 
evoca lontane e precise memorie di 
vecchi congiunti gourmets che discor­
revano per ore e ore di baroli e for­
maggi degustando appunto quei me­
desimi baroli e formaggi, e come ri­
sultato quanti miei coetanei sono 
cresciuti astemi ... 

Due cose sembrano soprattutto fi­
nite, qui, fra quei oartoccetti che 
passano di mano. La vecchia mania 
delle etichette e delle marche "cer­
te" (è un vero Charrel? un vero Ré­
my Martin? un vero Einaudi?} con 
tutti i sospetti e le diffiden.ze. E an­
che il mascheramento non carneva­
lesco ma tattico: al partigiano che 
per traversare le linee tedesche si 
traveste naturalmente da SS non cor­
risponde più tanto il fumatore che 
per c rendersi invisibile» si traveste 
da commend!lltore (e pensare che un 
blazer e una cravatta sarebbero un . 
buon investimento, talvolta .. .l. 

Ma attualmente un non-giovane sa­
rà soprattutto portato a un calcolo 
di costi. Proprio i conti in tasca: i 
prezzi dell'eroina, i prezzi della 
P .38... Quando mai, infatti, tra gli 
anni Quaranta e i Cinquanta, si po­
teva disporre di somme simili? All'u­
niversità, si andava in carro-bestia­
me, in piedi, al freddo, con in ta­
sca i bollini del pane. Volendo fare 
qualche esproprio, non c'erano che 
liquoracci autarchici e · l'olio della 
tessera supplementare per i malati. 
Come rappresaglia, tutt'al più, in­
cendiare qualche bicicletta. E se ci 
fosse stato qualche raduno giovanile, 
attra~rso quali canali lo si sarebbe 
saputo? Comunque. bisognava mri­
varci a piedi . 

Ma volendo fare un calcolo proprio 
contabile. Fra i nostri venti e tren­
t'anni, quando il viaggiare e il man­
giare costavano ormai pochissimo in 
Europa, quanti miei coetanei hanno 
mai avuto in tasca l'equivalente mo­
netario di una settimana di c ero "' 
o di un armamento con munizioni? E 
che cosa ne avrebbero fatto? Paltò di 
cashmere, catenoni d'oro grossi co­
me quelli delle maschere della Sca­
la? Pranzi < chez MaJcim's », Berliner 
Ensemble con Brecht vivo, saune 
scostumate a Amsterdam allora uni­
che al mondo, St. Moritz col franco 
a 140 e il cioccolato praticamente 
gratis? Certamente, guardando una 
crisi con tante automobili e tanti spi­
nelli, adesso, toma in mente Gadda, 
che diceva: « lo stipendio della Rai 
e in più la coscienl'Ja inquieta! ma 
sono lussi che la mia generazione 
non si è mai potuta permettere! "'· 
E se penso che sono andato a Lon­
dra nel '54 in treno e senza soldi 
e ho conosciuto T.S. Eliot, e sono 
andato in America nel '59 in nave 
e sempre senza soldi e ho conosciu­
to Eleanor Roosevelt, allora mi pa­
re di ricordare cose (aveva ragione 
Pala~chi) davvero più remote del­
l'Itlltfero Romano... ,__...-· 
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Confesstone continua '\ 

\ 

Nelle lerterc .:z Lotta continua disperazio
11

e d 1 .· 
\'Og!ia Ji ccunbiare. Cna 1-ea.ltà · ' e ll.<>Ione, 

E poi le voci disincantate e stan­
che dal Sud: "Crisi della coppia, cri­
si della famiglia,_ crisi d<:lla Dc? ?ono 
cose da Nord. D1soccupazwne gJo\a· 
11 ile, cos'è?. Da . no t non . si :a\·ora e 
basta"· SolltudJne, rabb.ta, unpokn: 
1.a. Qualche \·olta J>Cro ! annunc~o Lh 
una piccola. grande n t tona. " \'t ho 
scritto per clir\'i che una c·ome n~<: 
può cambiare c lottare contro que­
sta società che le ha 

con la quale la l/liOni sinisr ra de1·e confro 11 tarsi. 

C he co,a e stato >J -;a: il gruppo 
più duro e leninista clelia '>llli­

'tJ a rivoluzionaria. Cna fabbrica che 
>t'ornava militanti tutti eli un pezzo. 
ben irreggimentati secondo le regole 
del centralismo democratico: " La 
\'olontà del singolo è subordinata a 
quella coll<!ttiva, la minoranza alla 
maggioranza, l'organismo inferiore a 
que~llo superiore ; (da un documen­
to del '75). 

Che cosa sia oggi Lotta c·ontinua, 
invece, per m o l ti è un grosso punto 
interrogativo. Sulla fabbrica elci mi­
litanti d'acciaio, in due anni. si sono 
abbattute tante picconate: la cri;,i 
della militanza, la carica dirompente 
del femminismo, il cr-ollo di tutti i 
modelli, tutti i miti, tutte le spe­
n.tnzc. 

Risultati: niente pi(t organizzazio­
ne, niente più leader, niente piLJ li­
nea; conl"essioni e autocritiche. Ma 
per arri\are do\e? l giudizi 'u cosa 
sia oggi Lulta continua ~uno tra i 
più dbparati. " È un'incubatrice di 
un nuovo modo di fare politica "• 
oppure " un gruppo chiuso in un 
gh~tto inti1nista )), O ancora ((l'area 
dorott:a della nuo\'a sinistra "· o 
" un'organizzazione che gioca sulle 
ambiguità e che di fatto copre la lot· 
la at·mata )), 

Confronto. Giudizi, critiche, accuse 
che in via d<.!i Magazzini generali a 
Roma, sede centrale di Le, \'engono 
accolti come voci eli marziani. Quasi 
che loro, " i nuO\·i militanti », vin!s­
sero ormai in un'altra dimensione. 
" Abbiamo provato tutto "• sostiene 
Enrico Deaglio, direttore del giorna· 
le Lufla cunti111w. "Siamo stati ter· 
roristi, clandestini, operaisti, giova­
nilisti, sindacalisti e persino eletto­
ralisti "· Quasi dieci anni di esperien­
ze frustranti, sconfitte amare, illu­
sioni. " Ora sappiamo che non solo 
non è il momento dello scontro ma 
che anzi dobbiamo evitarlo"· E ag· 
giunge: " Sarà una lunga resistenza 
che noi affronteremo diventando un' 
area di riferimento dove non si sof. 
fochino più in nome dell'unità le 
contraddizioni, le diversità. Dove 
nessuno sia più anonimo e passi\·o. 
Do\'<~ non si ricostruiscano più né 
dogmi né sicurezze ma ognuno ab­
bia come punto di partenza la sua 
storia personale ». 

6d è stata proprio questa scdta 
di non lanciare più paro!<.! d'ordine 
ma di mettere a confronto vecchi 
militanti e gio\·ani disoccupati, fem­
ministe storiche e studentesse an·ab. 
biate, proful!hi del '68 e ragazzi del 

Movimento '77, a rivoluzionare l'uni-
ca struttura soprav\·issuta del grup­
po: il quotidiano. Che si è trasforma­
to, con successo, da foglio interno e 
combatti\'o. in giornale aperto a tut­
ti i problemi (\•edere riquadro a pag. 
50), anche e soprattutto quelli perso­
nali (con 40 mila copie Lulla collli· 
lllla è oggi il più diffuso della nuova 
sinistra), 

È nata così la pagina più letta, cri­
tkata e hunusa, vi\·iseziunata da su­
ciologi e articolisti di gran nome: 
quella delle lettere. In dieci mesi ne 
sono arrivate più di ottomila. una 

spe~i~ di gi;LantL-,ca a~~L'Illhk~l in <.:ui 
tutti su_nu protaguni~ti con i !oro in­
~Cr\:entr, le luru durnanJc, spL·~su 
ll:a~pe~tate._Tra queste, 330 suno "f(l­
;,c ; a~c~_lte l !l un l_ibru, Care t'UIJI Ja­
o1lt, Ulli CO/Jl/)({!Jill 0 -j1, \"LI l• , _l 
d· 1 · ·' • - ~ o e c ">ere 
. 1 ({ ~ ltunqL~t.: \-(~-..1 in n1aniL:r-a, t~tÌ\·vl-

t<~ dtammattca, Il problema della tr;,. 

sformazionc quotidiana della vita, il 
problema della rivoluzione, di fat­
~o un ritratto p_reciso di eh~ cosa è 
li Movimento dt cui Lurta colllillua 
1978 vuole essere lo specchio. 
. A prendere in mano la penna, tan­

tt personaggi, tante storie diwrse. 
C'è il maschio in crisi perché la sua 
compagna vuole più autonomia: «Sto 
passando brutti giorni. Cerco di met­
tere in discussione il mio ruolo di 
maschio ipocrita, fabo, possessi\·o, 
stronzo »; e c'i! Marco, giovane omo-

sessuale romano, che racconta i suoi 
amori alla stazione Termini: " Una 
sveltina sotto la pioggia mentre i tre­
ni partono ... Non sono frocio, lo fac­
cio solo per amore "· Scrive un fa­
scista che sta aprendo gli occhi: 
" Sono stato strumentalizzato ma 
adesso sto studiando, cercando di 
capire»; e un compagno cattolico: 
" Va benissimo attaccare le gerar­
chie ecclesiastiche "· ma è " incazza. 
to per la vignetta su Dio, visto eli 
profilo" pubblicata dal giornale. 

Cerco lavoro 
e un'ora d'amore 

sbattuto in l'accia la 
morte. Ciao M., 15 
.tnni, che non si bu-
~.:~1 più ~) . 

' Senza un punto 
, k-rn1o, r:1olta voglia 

di bu! t are via un 
passato Ji cui ri­
,·ordano ,ulo gli cr­
I·ori picco l i c gran­
,li, pcr~onali c po­
litici, molti scri,·o­
no per dire tanti 
no: <c H l..:'ortco n1i 0 
parso una nlastur­
bazione colktth·;:t "· 
scrivt.! Isabella, lt:m­
minista scor<.l!..!uiata 
di Roma. No à~1chc 

all'asscn1blc<.1 con1L' rifu!..!ill: "Se \·uvi 
remkre forte la tua rabbia non an­
dare a cercare sicurezza, con1pn:nsio­
nc alle assemblee della Statale " c 
la lettera di ArcatH!ela di Milct;lo. 
C'è la strana consapè\'oic-I.Za che non 
estste, neanche tra di Iom nelle loi'O 
case, nei loro rapporti, :ma nuon1 
qualità di \·ita; che in " più di tre si 
sta male» e che anche i paradisi pro­
messt dalla cultura alternati1·a ''"10 
pure illusioni. Le comuni in campa-

A A. CLTcasi. Cani, gatti, casa, ma­
• h .. T~'""O, ~unorc. lavoro ~w'nlotio­

ni, Vespa. Dopu le lettere, LIJ;a nu01·a 
rubrica sta ultcnendo su Lulfa cun­
tillua un grus:-,u successo: è quella 
dl'i ··• Picculi ~lnnun .. :i n pubblicati 
gratis '-'U!k pagine della cronaca ru­
malla. L'idL'a b~be L· sempre la stcs­
:-.a: dare i! ma.-..~imu ·spazio ai bisu­
~nì, ai desideri. E fur11iuna tanto bc­
ìle che <c vorr~.:i arrh·arc a metterli in 
prima p~1gina >>, conlllH..'Ilta sorriden­
do il dircttor~...·. 

mu ancllu d~·lla ... pin~t dur ... ak c~..·.r~.._-~y 
makra~"U thscn .. ·to )); « Iu e la miCJ~l 
cerchiamo una macchina da ~.:w .. :ir;._· 
per coni L'Ziunarci ahi tuL·ci ckuan 1 i 
Tclc!unalL' ~tlle ... , nturniamu s;1lo ~~ 
quell'ut·a srrcmate d;.d!c 'iCOITibzmdc 
notturne in ccr~..:a di ~atti in amo· 
re)); ,( A~ata addiu. (\_:do malin~..·uo-
rc \'~,.·sr~ì ros!-.a \-~..·u:hi~l t..'IJillbc.ltkn-
tL'. Pn..:;.zo politico"· 

C'L· l'Ili ~..:crea ainuJ\.' 11 amicizia: 
<( l\ .. Tco ... :umpag:na cotl t~uHa \·o!!lia 
di \·i\·"-·n.:. tante id~..·c 1..' t<tnto bisouno 
di soldi. pe-r 'icriverL' r~ICI..'Otlli di Ìan­
L.lSl'IL'/1/a ''; (<Per una .._orllJXH!llé.t 
SL'Oilo:-.ciuta. :-,abato ,JJ\ .. ' 22, ustCrid 
di pi<.v.~:a Pa:-,quinu. t-:ri biondina .: 
picculina L·ornc il n1Ìq ursacchiullL' 
L'd cri i...'Oil due cri .... ti ,,; .{ Mauri1.iu. 
specchio Lkfunnanll..'. Cèi'Ca altro 
SJ1L'Cchio SJ1L'l'i.tllc.Jo \.Ìi "!{l'O\<.\I"L' Je 
proprie imnw~ini n'>ol .:.k•forllJatc, 
sen;.a do\'L'r d~·lorrn~Ir·~· S\..' ste::-,sì '~. 

È una 'orta di Purtobello della 
nuo\·a ..;inistra, (atto con un linguag­
gio irunicu, ma a volte anche ro­
mani i co. E :-,Ì trova di tutto. ''Com­
pagno ga_v CL'r~o·a alletto da compa­
gno cvn la barba>); \( Cerco compa­
gna incontrata a Bologna. Abbiamo 
dormito in~icmc ~t Lettere, avevi Ja­
sciatu la tenda al parco. Siamo sta­
te insieme alle riunioni omosessua­
li}) .. 'v'tolti gli annunci per piazzare o 
far LH.:cuppiare anirnali: <<Garibaldi 
(gatto) persiano russo cerca persia­
na non ~cpar~uista, n1eglio se fem­
minista'>; «!\era e bellissin1a viva­
cissima cagnulina ernarginata per 
razza e sesso cerca casa ». 

Altri ccrL·ano-otfrono gli oggc1ti più 
disparati. << Vendesi tre paia occhiali 
miope maschili circa cinque gradi. 
AnLhe sciolti»; «Chiunque intcrc-.;­
sato acquisto barca in comune per 
viage:io senza fini.! tdcfoni al...»; 
"R?fTL nata nel '69, ma non lo di­
mostra. cerca qualcuno che la porti 
a spasso per sole 850 mila lire»; 
" Compagno preoccupato per l'ulti· 

E chi hn·uru: '' .\Ju1 ... opria1no tut­
to il muro. atlé:techi~unu proprio du­
ro, attacchiamo solo di notle anche 
a rischio delle botte, ~ un lavoro 
egregio e ranJ che non paghi nean­
che caro . .-'\.-..pctti~llll\J .:.un speranza 
di poter riempire la panza )): e sul 
lavoro anche controinformazione: 
<(Ai nunK·ri X et Y deuli annunci di 
lavoro "iUI .He.'>.'iciggeJ u~ non ci anda­
te. ~on è una norma h.~ l reuatur:.t 
n1a un \t...:ru c proprio la\'auu~ìu Jcl 
cerTellu ll. Fino alle dediè!Ìe: << [ 

cun1pa~ni dd gcom....:tra :Vlario indi­
cono una -;cttimana ùi r~..·stL'!.!Uian1en­
ti in cutJ~..·umitanza cun i -.;uÙÌ IO an­
n_i di latit~\~Za »; (( Co!llpagna v~tle· 
nc:t, domani un anno ra, Patri1.i:1 
Scascitclli .. i<:tzz. "-''" muycn1ent, la lot­
ta per il cumunisnw. Tutto continua. 
I compagni. le cu1npagne dL'i 77 •>. 
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gna? • Siamo nella merda •. scrive 
dalle 'o;ollinc toscane un gruppo di 
anarch~i. 

Qucst<l voglia enorme di parlare, 
di partecipare a tutti le proprie emo­
zioni. i propri problemi, di non es­
sere più anonimi sembra esplodere 
a ogni uscita del Movimento. Così, 
di mese in mese, di manifestazione in 
manifestazione, si possono ricostrui­
re alt raverso le lt!ttere tante piccole 
storie accadute al margine delle ca­
riche di polizia, delle barricate, dci 
cortei. E un '77 mai arrivato sui gior­
mlli. Bologna, settembre, convegno 
sulla repressione: «Sono stati i gior­
ni pi(t belli della mia vita •. ricorda 
Franco, 35 anni, • ho parlato con 
Marta al bar. ho abbracciato Alberto, 
ho parlato con mia moglie, con mio 
figlio. Ci siamo racçontati tutto », 

Redud dai partiti della sinistra 
storica, o dai gruppi. o giov<tni cani 
sciolti, in tutti c'è la ricerca incon­
sci<l di un nuovo modello di vita. Un 
nuovo modo di • essere, vivere c lot­
tare da comunista •. E le risposte, 
rivolte più a se stessi che agli altri, 
sono tante. Abbattere tutti gli stec­
cati, non vergognarsi più • delle no­
stre tenerezze, della nostra insicu­
rezza ». Smetterla di avere • compa­
gni ma non amici •· Ma anche avere 
tanti dubbi e saper scegliere da so­
li: " Mai più in assemblea finché non 
faremo funzionare il cervello senza 
delt:gare a partiti e partitini •· 

Una scommessa. Tanta voglia di 
dn:!re, di cambiare che però, di mc­
se in mese, si scontra sempre più 
spesso con la violenza, col terrori­
smo, con la morte. Sono i giorni di 
lutto per i c.:ompagni morti: France­
sw Lorusso, Giorgiana Masi. Walter 
Rossi. Bt:nedctto Petrone. • Io lo co­
noscevo, aveva i ricdoli biondi c tan­
ta \'oglia di lottare •. E degli annun­
ci per i compagni che si sono suici­
dati: Isabella, Il.:ana, Anna, Andrd­
no, Paolo. Ma anch<! i l!iorni di ri­
n~so per Robt:rto Crescenzio, mor-

to bruciato dalle molotov a Torino c 
lo sgomento per il dolore di An&-ea, 
uno dei fondatori di Le, figlio di <lar­
Io Casalegno. 

Violenza, antifascismo, valore del­
la vita umana: centinaia di lettere. 
centinaia di risposte diverse. C'è chi 
vuole un partito armato, chi la vio­
lenza organizzata, chi crede nella 
morte eroica, chi la rifiuta. Chi ricor­
da i morti di Tal El Zaatar e chi di­
sapprova un certo tipo di azioni di 
sabotaggio in Argentina, i gatti vivi 
tra i cavi elettrici per provocare cor­
ti circuiti: • Anche nella lotta a una 
dittatura sanguinaria i proletari de­
vono usare materiali inorganici •· 

E poi la paura, la disperazione: 
• Ho paura · perché dietro l'imgolo 
c'è la bomba di regime che ci può 
ammazzare uno per uno. Come ca­
-ni •, scrive una quattordieenne da 
Napoli. E se a febbraio a Bologna 
si sentivano forti, capaci di arrivare 
e vincere lo scontro con le istituzio­
ni, pochi mesi dopo a Natale: • Carlo 
l'ho incontrato sta bene: ha trovato 
la roba. Giulia è tornata ieri da Bo­
logna ha abortito e sta malissimo. 
Giorgio è partito per Goa chissà se 
torna. Giulio è in galera l'hanno bec­
cato con un chilo di merda. France­
sco è ancora dentro dal 12 marzo., 
Guarda che stronzo non cn:do al 
Natale e ho rubato un libro per re­
galarlo ad Anna •· 

Su questi resti di nuove speranze 
andate ancora una volta in fumo, su 
questa disperazione e voglia di cam­
biare si gioca la scommessa di Lotta 

·continua. Una difficilissima mediazio­
ne tra spinte e controspinte alla fu­
ga, alla violenza, alla felicità, all'au­
todistruzione. Sabato Il marzo a un 
anno dalla nascita del Movimento 
'77, una prima piccola vittoria: a Ro­
ma un corteo di migliaia di giovani, 
guidati da Le, il primo di massa l! 

non violento da mesi. 
Chiara Berla 
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mentre le indagini annaspano 
tra ince1·tezze e deboli indizi 

r n primo contingente di mill~ uomini mess-o a disposizione dei carabinieri ' 

Bersaglieri e granatieri affiancano 
.a caccia ai "commando del terrore" 

La notizia del giorno è che una donna ha fotografato alcune scene dell'agguato di via Mario Pani: 
si è affacciata alla finestra, dopo la lunga raffica. dei colpi e ha scattato numerose immagini della strage 

e del rapimento. Il negativo del rullino è stato subito sequestrato dai furnzionari della questura 

::>MA (g.batt.) - I terroristi sono usciti 
tl silenzio. E l'hanno fatto nel modo più 
.moroso, consegnando a giornali e televi­
)ne (Messaggero e Tgl) una foto del 
·esidente della Dc Aldo Moro e un messag­
ll «ideologico», a giusttficazione del rapi­
emto e del massacro dei cinque agenti. 
La cronaca. della ma.ttinata di sabato è 
. .~.l.a. senza. .Lat.ti di lii..it:vù iihu a u.~. .... "~u­
Jrno. Dai funzionari della questura non 
ce una virgola, bocche cucilte; il riserbo, 
me ·si dice in queste occasioni, « è asso­
·;o ». La pressione sale ·improvvisamente 
co dopo le 12. Da.lla Dc arriva un 
'lash »: è confermata la notizia che una 
:o di Aldo Moro è stata inviata alla re­
zione del Messaggero. 
[ cronisti si tuffano nella redazione di 
1 del Tritone. Una cinquantina di perso-

(molti accenti stranieri, cavi dapper­
:to, bagliori di parchi-lampade) si' accalca 
vanti al bancone irn formica bianca. della 
rtirneria. L'aria un po' stordita da tanto 
>nquasso, Maurizio Salticchioli, 31 anni, 
mista, racconta i particolari del ritrova­
mto, che l'ha visto protagonista. «Sta­
tttina, verso mezzogiorno, è arrivata una 
efonata. Uno dice: «qui Br, perché non 

Ore 12, arriva 
il messaggio 

avete pubblicato tutte le informazioni? :. 
dice il giornalista.. « Gli spiego - conti­
nua Salticchioti - che dopo la telefonata . 
di venerdì pomeriggio un redattore era 
andato sul posto indicato, nel sottopassag­
gio di largo Argentina-via Arenula, ·ma 
. non aveva trovato nulla. · Allora la voce 
al telefono dice di guardare meglio sulla 
cabina delle foto automatiche. Parto di 
corsa, scendo le scale ed effettivamente 
noto in un angolo del tetto della cabina, 
sotto un cumulo di carta stra.ccia, una 
busta rossa. All'ÌJllterno una foto con la 
Polaroid, bianco e nero, e cinque volantini 
ciclostilati: due pagine ognuno. Nel sotto­
passaggio, rifiuti di ogni genere, cattivi 
odori. C'è solo un uomo, che mi guarda 
fiosso; avrà quarant'anni, tuta verde, legge 
il giornale. Mi ha visto salire sullo sgabello 
della cabina, prendere la busta, forse è 
meravigliato. Lo vedo armeggiare sotto il 
giubbone, non so, può essere che sia armato, 

che scatti una foto, o magari niente, è 
lì solo perché aspetta qua.lcuno ». 

Verso l'una arriva nell'atrio dei Mes­
saggero un funzionario della Digos (ufficio 
politico), il dottor Fabbri. Ha un'aria tira­
ta, una gran fretta. Tenta, per qua.lche 
tempo, inutilmente, di entrare. Ha diffi­
coltà perché il ·giornale ha u~ complesso 
sistema di doppie porte a comando elettrico 
(vetri antiproiettile). Dopo essere stato 
ammesso dal portiere chiede del giornalista, 
gli dice di seguirlo. Ma Salticchioli rifiuta, 
sta parlando con una televisione, vuoi finire . 
Il funzionario va per le spicce: mi segua, 
sono della polizia. Salgono su una Giulia 
bianca che parte a sirené spiegate. 

Scendono a dare spiegazioni anche il 
direttore, Luigi Fossati e il vicedirettore 
Columba. FossaU dice che appena avuta 
la notizia ha avvertito Cossiga, ma era 
impegnato. Allora ha informato il questore 
e poi il ministro l'ha richiamato. Hanno 
telefonato subito Zaccagnini e Berlinger. 
Protesta perché il suo redattore sta in que­
stura da troppo tempo, bisogna preparare di 
corsa un'edizione speciale del giornale. 
« Anche noi dobbiamo fare il nostro lavoro », 
dice. 

Seimila uomini non bastavano I brigatisti sono ancora a Roma 
ZIA e carabinieri non basta<va-··· , .. zionri. particolari, oonsenitenrlo il.'im-
Sedmiila u:omiDJi tin assretJto di piego del!l'esercito per rra@onri di or-
a, mlilim, giubbotti, SC'alfandri, dli!re pubbliiro. 
llrUOVIe per l'oo::a:sione, non era- Biersagl!iieJ.i e granati.er:i appogglia-
t:f'flicliMI!i a .piaSSaJre a~ sreiba.ccio no già dia irerli pomeriggio a:! lavoro 
upirtlailie. Così a:! procurrartore ge- dii paliizia, ~ di Fd!nam.a e so-
e diellila Republ:Jtica dii iRoma, J)ll.'arttutt.o <lall."aabbin!. E' per ~-
:> Pa.s.aaliin, ha chiJesto uffioial- cire iil. l:avoro dii questi ultimi e ren-
~ che scoodesrse iJn campo arn- derilii più dìi.sponli;biilii ,~ iLe rindagini 
'esercito. E il. gwerno l'lm. su- ordlimrie me l'esercito è stato sco-
LCOOIJJIJentato. Anche rse, per sal- modaJto. 1in bre~: i rnliJM.tJari dovreb­
J.e forme, è poi s1lalto detto che bero occuparsi di quel moosicc:io la-

è piail"tita dail. ViminaJ.e. d'ac- voro di controllo, perlustraziOOJe, per-
, ovviarn.ente. col minli:stero del- qulisizione. hlocco stra.dail.e 
:"·'~· .Le incognite su un'opera:z.ione di 
rimo contingente di mirlilie uomi- qUK.-"'Soro genere, annunoiarta con un 
~parti semispecia.lizzati: bersa- comunicato ufficiale del Viminale 

e granatieri di Sardegna) è cinque ore dopo la diffusione della 
messo a disposizione. Al mini- notizia, SOI!lO notevoli, ranche se non 
degli Interni Sii affrettano a mancano i precedenti storli.ci: nel 

tre chre non c'è nuJJa. di ecce- '49, nel '52 e, più l:.airdi, per :ha ::::.· 
e, s'è a,ppl!icata solo la legi$,- volta di Reggio. Ma le c:ittos1larn.ze 
ordinaria che scatta in situa- · -erano ben diverse. 

liA NOTIZLA del giorno è di quelle 
chle potr<ebbero segn!are um. svolta 
oollle ~- Una doma ha foto­
gJl'lalf.aJto, dall suo appar!t:ramento, alcu­
lliÌ listaritft dcll'll!gg'Uato in via Mario 
Fallii. :AiffuJccilarta aillla f!inrestra clave 
era :stailla riJchJiamaJta da.llla lunga 
ra.f<flim di ro]pi {oltre ottanta spa­
m'lli il!l ipOChl isbaJnitJi) ha scattato 
numerose fdtogro!fiie del massacro 
e del :rarpimento. 

Le riprese sooo stalle fatte darhla 
s:i.gnora Ocistina RosSi, che •arbiiba .ap­
punto in via. Mario Fam. (StupriJsce 
anzi, a questo proposito, che sia 
stato JJaooiaJto o:ia."rolare ihl nome d'una 
tesbimooe dii questa lln.po.r\:anza, espo­
nen.dolla •illl prima p;er'Saml. al peri­
colo di ~presagl!ie). n negaifJiJvo del 
rul.1ino è ·~to passato ari funzionari 
della questura, che 1'00m1o esamina­
to e poi gùrato aJ ma~tmto :inqwi­
rente. Naturalmente, swi contenuti 

delJle ianmaginri, nessuna mdiiscrc­
zimre. 

Le ~- L'impiego dii uomi­
nli. del1l' esercito, e quil!ldii il raffor­
zamernto delila ClaCCiia ad l:erJ.wlista 
rrellla oa'PiJbail.e, 1arscia bmsparrire una 
0011W!7liooe deglli inqUriren.ti, raffor­
zata ~Ira consegna de.Lle foto e d:el 
VO!ruibiru>, nella matiliniarta dii :ireri: che 
ciaè i terroristi silmo aru::.om a Ro­
ma. .El blocco immedtiraito ~ vie 
d'uscita n.eWJ.'Iintera zona di Monte 
Mario dovrebbe aver !i.mp,edJito una 
fuga ,dei terroristi con l'ostaggio. 
Ora Sii <tratta dii trovare l'ago, nel 
pagliiiado d 'una città dii qU!aitbro mi­
Lioni d'albitanti. 

Intanto, ieri mattina l.a poLizia 
sc:i:entJifdoa ha eswn:inato lo sportel' 
lo dellia 128 biranca targata Cw:>o 
ciJi~ e tm paio di paill.ta~orn, 
chiusi IÌln un sacchetto dii p.lastioa, 
contenuti nell'interno. 
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Servizi segreti? Smentite 
Una sequela di smentite 

dall'estero. dopo i frammenti 
di .notizie dei giorni scorsi. 
sulla partecipazione . di sere 
vizi segreti al rapimento 
Moro. 

·L'Unione Sovietica pub­
blica uria smentita ufficiale 
sul quotidiano Pravda, or­
gano del partito comunista 
dell'URSS. negando che i 
suoi servizi segreti siano in 
qualche modo implicati nel 
rapimento Moro e nella 
strage della sua scorta. Il 
comunicato addossa a «forze 
ultra reazionarie>> la respon­
sabilità della propali:uione di 
voci del genere. 

«Una illazione che è chia­
ramente provocatoria e osti­
le pr il nostro paese è stata 
inventata in Italia circa una 
presunta complicità dei no­
stri servizi segreti nel rapi­
mento di Aldo Moro>>, dice il 
comunicato. «Assurdo? Cer­
tamente. m~r tuttavia tale 
voce viene cocciutamente 

. pubblicata sulla stampa bor­
ghese. si tratta di un vecchio 

; trucco delle forze ultrarea­
zionarie che usano la· calun­
nia per distrarre l'attenzione 
dai loro sporchi affari. Il te­
nore di queste voci è ben no­
to>>. 

• 

Il comunicato conclude af­
fermando che il destino dell' 
onorevole Moro è materia di 
preoccupazione nell'Unione 
Sovietica. tanto più che <<egli 
è noto in questo paese come 
un attivo sostenitore di uno 
sviluppo delle relazioni ami. 
chevoli tra l'URSS e I'Italia11. 

Comunque l'URSS non 
nega ingerenze estere: iri 
una corrispondenza da Ro­
ma, l'agenzia Novosti affer­
. ma che il. rapimento di Moro 
dimostra che «le forze sov-· 
versive stanno passando a­
pertamente all'attacco nell' 
intento di impedire un ulte­
riore spostamento del paese 
a sinistra11. Mettendo in risal­
to la precisione militare con 
cui è stato attuato il rapi­
mento. l'agenzia dice. che 
«questo indica che dietro i 
terroristi si trovano forze po­
litiche con larghe ramifi­
cazioni internazionali>>. 

Smentite anche dalla Li­
bia. Commentando le affer­
mazioni di fonte israeliana, e 
riprese da alcuni organi di 
stampa, circa un ipotetica 
implicazione della Libia nel 
rapimento di Moro l'agenzia 
di stampa libica «Jana11 de­
finisce «Vane>> queste accuse 
e rileva che <<il terrorismo. in 

qualsiasi forma, è un prodotc 
to della società e della civiltà 
materialista . occidentale>>. 
«All'occidente- afferma la' 
'Jana" - ripugna ricono-
scere la verità. · 

La «J ana>> .rileva che la 
J amahiriyah ·libica non solo 
non trae alcun giovamento 
dall'aggravamento dei pro­
blemi dell'Occidente ma aiu­
ta l'Occidente ad uscire dalle 
sue crisi fornendogli l'ener· 
gia di cui ha bisogno. effet­
tuando investimenti. 

Sui possibili stretti rappor­
ti fra «Brigate Rosse>> e 
«Raf11 (Rote armee fraktion) 
in Germania la stampa ha 
rilevato ieri che le autorità 
tedesche hanno ancora una 
volta sottolineato che non vi 
sono indicazioni concrete. 
Una collaborazione interna­
zionale fra i terroristi, d'al­
tra parte, è stata più volte 
nel passato confermata: per 
cui anche fra «Raf>> e BR ci 
devono essere stati contatti 
(e si sa che alcuni estremisti 
tedeschi sono sta ti in Italia 
nel passato). Ma circa il caso 
concreto del rapimento Moro 
non vi sono indizi che confer­
mino l'ipotesi di una azione 
'preparata insieme dai due 
gruppi. 

/1 
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